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È. Sommario del N, 52. 
Testo: Setlimatia nblitica. — Dal quaglier, generale 
dell’ opposizione (R. Seechetti); = Dal- teatro -della 
Guerra, XIV: Il colonnello Antio (Nicola Lessa 
Belle arti: I pittori italiani all'Esposizione dî Parixi del 
1876 (René Menard).— Ricordi di Villeggianti. — Le 
grandi manovre (Z. Archinti). — Corriere di Venezia 
(P. G. Molmenti). — 1 libri poso Ta. pendolo, 
poesia (Guido Biagi).—Lcolombi, racconto (Sofia A.) — 
Storia: Il processo della regina Carolina (dalle Memo: 
rie del barone Stockmar). — Miscellanee; Notizia 
d'arte. — Sciarada. — Scacchi, 


Incisioni: Il cacciatore, quadro del sig. Alceste Cam: 
britni, — Dal teatro della guerra: Sentinelle ciroasse 
presso la cascina incendiata di Kotur; Ambulanza turea 
durante la battaglia d'Alexinatz; Una via d'Ezerum du- 
rante Ja strage (da schizzi del signor Fili ; Ritratti 
di Petrovich, presidente del Senato del Montenegro, è 
del colonnelo Antie, comandante l'esercito Serbo det- 
l'Iba. — Catania: Illuminazione d>l porto in oceasione 
delle foste Belliniane. — Il ritorno dal lavoro, compo- 
sizione del'sig. Paolocci. — Le grandi manovre au* 
tànnali; Dalla Strona al Ticino: Fazione del 1° corpo 

— Esposiziont di Parigi 

Roma; Il fitorno a casa 

delle orfanelle, fabsimili “listudj fatti a penna, di Pio 

Joris; La via San Germano presso Monta Cassino, fac- 

smile di uno schizzo, di Giuseppe Palîssi. — Rebus. 
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SETTIMANA POLITICA. 


Ogni giorno più la situazione s’ aggrava. Il 
SOvErO ottomano s'era visto quasi intimare 
i dover prima di tutto accettar l'armistizio, 
per toglier pretesto a’ Serbi che avevan respinto 
la prolungazione della tregua, ed alla Russia 
che li appoggia in tutti i modi. La Turchia, dopo 
lunghe esitazioni, si decise il 10 ad accettare. 
Sei settimane le si chiedevano, ed essa volle 
accordare sei mesi. Questa estensione che ab- 
bondava ancor più nell’idea delle Potenze, pa- 
reva un eccesso di cortesia; ma fu invece un 
altro, pomo di discordia. È vero che la Porta 
poneva quattro condizioni all’armistizio: s'im- 
pedisca l' occupazione, da parte dei Serbi, delle 
posizioni possedute attualmente dall’ esercito 
turco; si proibisca qualsiasi introduzione d'armi 
e munizioni nei due Principati; s' impedisca ef- 
ficacemente il passaggio dei volontari stranieri; 
si proibisca ai due Principati di dare soccorsi 
alle province insorte. Ma queste condizioni non 
presentavano nulla d’assoluto. I motivi poi del 
prolungamento proposto dalla Porta erano ab- 
bastanza ragionevoli: potrebb’ essa, la Porta, 
in questo intervallo calmare il fanatismo mu- 
sulmano; non sarebbe esposta a riprendere le 
ostilità nel momento che la stagione renderà 
le operazioni difficili; il termine più largo fa- 
ciliterebbe l'accordo sulle condizioni della pace 
e le riforme generali da introdursi nell'impero. 

Anche di queste riforme, il governo turco 
comunicava contemporaneamente il piano ab- 
bastanza detlagliato. È tutta una costituzione che 
sta elaborando una commissione presieduta da 
Midhat pascià. Per base, come abbiamo già detto, 
una Camera elettiva e un Senato. La prima si 
riunirebbe annualmente a Costantinopoli per 
tre mesia votare le imposte ed i bilanci. Un’al- 
tra legge relativa al riordinamento dell’ammi- 
nistrazione provinciale assicurerebbe il diritto 
dell’ elezione, e comprenderebbe le riforme da 
introdursi nella Bosnia e nell’ Erzegovina. I 
Consigli generali delle provincie avrebbero di- 
ritto di sorvegliare l'esecuzione delle leggi 
e la condotta degli agenti governativi. Inol- 
tre è detiso di migliorare la percezione delle 
imposte, dare ai Municipi tutto lo sviluppo pos- 
sibile, e riorganizzare la Polizia. 

Alle Potenze sinceramente desiderose di pace, 
pareva toccar il cielo col dito. Ma quella Potenza 
che è piuttosto desiderosa di guerra, respinse 
l'armistizio di sei mesi. Alla Russia bastano le 
sei settimane, che potranno prolungarsi se non 
bastano alle trattative; ma l’assicurazione di un 
si lungo armistizio renderebbe lunchissime le 
pratiche, mentre nè la Serbia nè il Montenegro 

osson durare in una situazione cosi critica, e 
’ Europa stessa ne. soffrirebbe grandemente 
nelle finanze e nei commerci. Pe: 

Questi i motivi esposti dal principe Gorciaioff; 
ma il mondo si persuade ogni giorno più che 
la Russia cerca impedire la conclusione della 
pace. La diplomazia continua nei suoi sforzi ; e 
pare che l'Inghilterra ricerchi un termine medio 
fra le sei settimane e i sei mesi. Si tratterebbe 
in duest punto di estender l’armistizio sino al 
31 dicembre. 3 2 

Desideriamo per amor della pace che questi 
tentativi riéscano; ma il più probabile è che 
presto si senta uno ‘scoppio. Le conferenze che 
lo Czar tiene a Livadia, in. Crimea, paion con- 
sigli di guerra: vi è stato chiamato lo Czarevitch 
che tutti sanno essere favorevolissimo ad un 
intervento a favore dei serbi. La voce di una 
abdicazione dello Czar a favore del figlio, si va 
ogni tralto ripetendo e smentendo: ma non è 


| prigionia del Papa è un mito, e che il nostro è 


difficile che Alessandro II non trovi'alfine altro 
mezzo di liberarsi degli impegni politici che egli 
formalmente ha presi, e che il popolo come 
i suoi ministri e la sua Corte Mon gli permet. 
tono di mantenere. Un po'che si tardi, tutto un 
esercito russo si iroverà di fatto sulle rive della 
Morava; tanto è l’accorrer continuo di volontari 
moscoviti, È 

L’agitazione della Grecia cresce in modo 
molto significante. E il governo d’ Atene 9’è 
deciso a proporre la chiamata sotto le armi di 
tutti i cittadini dai 20 ai 30 anni. 


Da per tutto si parla di un'alleanza che lI-' 


talia avrebbe già stipulato con la Russia. -Da 
per tutto, dico, fuorchè in Italia, dove la sta 
pa registra le voci che.corrono all’estero, ri- 
porta anco i commenti poco benevoli, ma non 
ne fa di proprj. È una discrezione poco com- 
prensibile. Forse l’alleanza non è così conchiu- 
sa come si pretende all’estero; ma è lecito cre- 
dere che qualche trattativa sia in corso. Il 
ministero non ha mancato nessuna occasione 
di manifestare le sue simpatie per la causa slava. 
Le feste fatte in Russia ai nostri principi, rice- 
vono oggi un rilievo politico. Alle notizie che 
corrono, nessuna smentita è stata data a Roma. 
E il silenzio della stampa, può ben parere al 
ministero uno scopo d’approvazione e d’inco- 
raggiamento. 

Gli stranieri intanto ci accusano di machia- 
vellismo e di ambizione sfrenata. Avevamo pro- 
messo di essere un elemento di pace la bi- 
lancia Europea; invece si sarebbe li tia 
metter legna sul fuoco in ogni questione, tanto 
da far qualche nuovo acquisto. Oggi è del Tren- 


tino che si parla; domani può esser l’Istria 0 
Nizza, o chi sa? Malta e la Corsica. Tutte le 


stampa politica mettere in guardia il governo 
sullo sdrucciolo in cui si mette. Se la Russia 
si troverà sola contro la Turchia, non chiederà 
certo alleati. Ma questi ella s'è preparati pel 
caso che 1’ Inghilterra le muoyesse contro. In 
tal caso, conviene a noi essere con la Russia? — 
o conl’Inghilterra? — o neutrali? Non è qui luogo 
di trattare tale questione; ma l'opinione pub- 
blica dovrebbe impossessarsene sg non vo- 
gliamo trovarci impegnati all’improvviso in una 
via pericolosa. Questo pericolo si manifestò pure 
nel 1870: allora nelle sfare governative esisteva 
senza dubbio una corrente favorevole all’al- 
leanza francese, come oggi adun’alleanza russa; 
l’opinion pubblica si sollevò con tanta forza che 
arrestò ogni velleità bellicosa: e non abbiam 
oggi a rallegrarci delle sciagure evitate ? 

Non è forse troppa prudenza quella che dal- 
l’agitazione elettorale che oggi ferve, tien lon- 
tano ogni discorso di politica estera? Non so 
quale questione più importante possa occupare 
un popolo: Le questioni interne son tali invece, 
che chi legge il discorso di Stradella e il di- 
scorso di Cossato, i programmi dei varii partiti 
e dei vari candidati, non può trovare nella so- 
stanza diversità molto grandi. Tutti paiono in 
egual modo liberali, riformatori, progressisti, e 
moderati. Nessuna questione spéciale, sia grande 
osia piccola, è posta sultappeto; e si tratterà da- 
vanti gli elettori di questioni generali, che tutti 
trattano press'a poco a un modo, e di questioni 
personali, dove la fiducia e la simpatia predo- 
minano. Il ministero s’agita in modo straordi- 
nario; ed è probabile che vinca, fors’anco al 
di là dei suoi desiderj. 

La lotta è viva ed acerba, ma non osiamo 
sperare che abbia ad essere molto feconda ,: 
perchè tutto lascia credere che una gran folla 
di uomini mediocri ed ignoti andrà a far parte 


della nuova Camera. x“ 


I 


A Roma sono accorsi da cinquemila  pelle- 
grini spagnoli. Il Papa li-ricovetta il 16 nella 
chiesa di S. Pietro, con tutta la pompa pontifi- 
cia. I pellegrini condotti dall'arcivescovo di 
Granata, lo acslamarono con fanatismo. Le 
spettacolo era imponente. 'La piazza era affol- 
lata di popolo. L’ autorità s’ adoprò egrezia- 
mente per frenare l’irritazione popolare. In 
nessun altro paese del mondo si potrebbs ef- 
fettuare con tanta tranquillità una di queste di- 
mostrazioni reazionarie in contrasto coi senti- 
menti della grande maggioranza. S3.i pelle- 
grini fossero persone sincsre ed intelligenti, 
riporterebbaro dall'Italia l'impressione che la 


A paese libero, tollerante, e ospitale quant’ al- 
i mai. 

La nostra ospitalità gode oggi 1’ imperatrice 
Eugenia col principe imperiale. Essi hanno vi- 
sitato l’alta Italia, e poi soggiorneranno-a 
lungo a Firenze. Da per tutto sono accolti con - 
segni di rispetto alla sventura e di affetto ad 
una famiglia il cui nome è legato all’Italia con 
tanti ricordi. 

n 

Il 12 è uscita la sentenza del Tribunale su- 
premo di Berlino contro il conte Enrico di Ar- 
nim. Egli fu riconosciuto colpavole di tradimen- 
to, di lesa maestà, di offesa al cancelliere del- 
l’impero principe Bismarck ed al ministero 


| degli esteri dell’ impero germanico, e condan- 


nato in contumacia a cinque anni di casa di 
forza. Inoltre si devono distruggere tutti gli 
esemplari dell’opuscolo stampato a Zurigo sotto 


il titolo; Pro nihilo, storia preliminare del pro- 
cesso ‘come pure tutte le stampe e for- 
me tip: iche relative. 


ue 

In un libro ammirabile, La Conquista bianca, 
l’inglese Dixon ci racconta le lotte terribili fra 
bianchi e negri che succedono negli Stati Uniti 
del Sud dopo la guerra di secessione. Queste 
lotte non spno finite, e di tratto in tratto il te- 
legrafo annuncia qualche nuova strage. Così 
da New York annunciano in data del 7 che in 
una sommossa presso Charleston (Carolina del 
Sud) i negri fecero fuoco contro i bianchi, dei 
quali due furono uccisi e 44 feriti. I bianchi 

lovettero rifugiarsi entro la città. 

(18 ottobre) 


- 


DAL QUARTIER GENERALE... 
DELL’ OPPOSIZIONE. 


Il luogo non è mal scelto. Se è vero che la 
buona finanza faccia la buona politica, a Biella 
se ne deve produrre della eccellente, perchè, 
non vi è in Italia regione più facoltosa, La na- 
tura Ì’ ha fatta bella, l’ha dotata di picchi e di 
burronì e di torrenti, pittoreschi ma sterili — 
gli uomini l'han fatta ricca incanalando questa 
bellezza a fine di utilità, han trasformato le 
pietre in case, le cascatelle in salti d’acqua 
e visfecero salire a ritroso il pane che lassù 
scarseggiava. 

Ogni ruscello è ivi una proprietà: spesso 
la sposa non ha altra dote che questa; certi pa- 
dri di famiglia lavorano tutta la vita per fartie 
saltar uno nel patrimonio dei “loro figliuoli. Le 
fortune cominciano spesso vicino alla fonte, sono 
sottili, smilze, e anche limpide come quel. filo 
d'onda sorgiva : tliscendono dal rivo al ru- 
scello, da questo al torrente. 

La famiglia diventa tribù: se è troppo .ra- 
pidamente cresciuta, si scinde, alcuni dei suoi 
membri ritornano in su ‘verso il monte e ripi- 
gliano.un altro filo d’acqua, un’altra corrente. In 
tal caso la discesa è pronta, il grande opificio 
aiuta spesso a balzar giù di salto in salto la 
piccola fabbrica montanina. 

. Difficilmente uno uscito da queste case d’in- 
dustriali abbandona del tutto l’arte dei padri 
suoi: chi ha cominciato a combattere questa 
aspra, violenta battaglia contro la natura e la 
fortuna, non si rassegna quasi mai a diventar 
borghese, a vivere la vita ordinaria senza ri- 
schi, senz’alea, ma senza speranza, tutta uguale 
da cima a fondo. Bisogna chs vi sia costretto: 
ed anche allora il suo ideale è di tornare al- 
l’antica milizia. Come quei vecchi cavalli di mi- 
litari condannati al tiro, si lascia spesso ti- 
rafe dal suono dell’antica fanfara dietro al ga- - 
loppo di uno squadrone e talvolta spezza nella 


«carriera le ruote della sua carretta. Nessun 


freno vale a tenerlo; ci vuole l'impotenza as- 
soluta. 

Domenica scorsa faci .la strada da Biella a 
Cossato insieme col cav. Francesco Sella, fra- 
tello di Quintino. Egli mi raccontava la storia 
della sua casa. Suo padre, ricco fabbricante di 
Mosso Santa Maria, discese a Biella che saranno 
quasi quarant'anni; si stabili alla Chiavassa , 
un piccolo sobborgo presso al ponte dal Cervo 
e poss le basi di quel colossale stabilimento 
di pannilani @h3 porta tuttora il suo nome. 
Qualche tempo dopo la sua morte i suoi quat- 
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tro figlioli si spartirono. il patrimonio; tre si 
tennero la fabbrica : Francesco -uscì ‘dalla so- 
cietà; nella divisione toccarono a ui certi ter- 
reni che la famiglia ‘possedeva, sulle colline’ di 
Cossato. 

Era un’indole mite, non ebbe i coraggio. di 
ricominciare da solo : sì ritirò nei sùoi poderi, 


lusingandosi di trovarvi una vita quieta e rac 


colta in una modesta agiatezze. E superò la 
meta : l’agiatezza si mutò in ricchezza; e con 
questa si riaccese in lui l'ambizione tradizionale 
della sua famiglia. Egli aveva cercato di scam. 
biare un ideale con un altro: e l'uno raggiunto 
lo ricondusse all'altro. Il proprietario tornò a 
desiderare i rischi dell’industriale : nella tran- 
quilla opera dei campi tornò a tentàrlo lo stre- 
pitoso tentennare delle calcole e dei lieci. Pur 
tenne sodo: alla sua età era troppo tardi: ma 
trasfuse la sua ambizione al suo primo figlivolo 
il quale, appena fu tanto alto da guardare in 
faccia Ja forluna, chiese al babbo un salto d'acqua 
e il babbo pensate un po’ come fu lieto di com- 
prarglielo. Ora' egli è contento: non volendo 
mettere a repentaglio tutta la sua sostanza, in- 
vece che della lana si contentò di tessere del co- 
tone; ma î il figlinolosi è rimesso sulla carreggiata 
degli” avi e compirà il Suo sogno. 

Gli altri tre fratelli continuarono 1’ impresa 
presso il ponte del Cervo alla Chiavassa. Uno 
di essi, Quintino, al tempo della divisione era 
minore; era studente e studioso, s'era inna- 
morato della scienza e l’ inseguiva con giova- 
nile baldanza. Egli la raggiunse presto, a quel- 
l’età in cui ‘molti altri, appena costretti e dì 
malavoglia, sì mettono sulla pesta di lei. La sua 
mente si trovava un po' all'angusto nello sta- 
bilimento paterno: non disdegnava l'ideale della 
famiglia, soltanto lo ingrandiva. I due fratelli 
consentirono a tenerlo per socio in accoman- 
dita, amministrarono, aumentarono le sue so- 
stanze, ed egli, ora ch’essi son morti, fr; ai 
loro figli il suo debito di riconoscenza. 

La fabbrica è divenuta uno degli stabilimenti 
più considerevoli d’Italia, ha valicato il torrente, 
sì è spinta su pel monte, E la famiglia è dive- 
nuta quasi una gente. 

Nel salotto di casa Sella e’ è un quadro di 
fotografie che rappresenta la vecchia madre, 
la vedova del signor Maurizio, circondata dai 
gruppi diversi della sua progenitura. Ho con- 
tato sessantasette volti — sembra un capitolo dei 
Paralipomeni: ci sono delle angeliche testoline 
e delle teste quadre di uomo: campeggiano 
intorno a quella della madre le quattro figure 
solide e pensose dei suoi figli; i quattro tron- 
chi su scui lutta quella fioritura è cresciuta. 

La bufera della morte ha squassato più volte 
il rigoglioso cespuglio : ne ha fatto cadere molte 
ger {i boccioli delicati, ha disseccati e 
strap ti dî molti rami. Tuttavia esso è tale 
che ‘avviverà e si riprodurrà forse all’infi- 
nitoNon sono quelle le stirpi destinate a spe- 
gnersi, Finora nessuno dei suoi rampolli è stato 
trapiantato fra i ciottoli della città: tutti si ten- 
gono abbarbicati al terreno del paese natio. 

Quintino Sella stesso non ha mai cessato in- 
teramente, anche ‘hegli anni più attivi della sua 
itica, di essere il fabbricante di panni- 
Ito a recarsivalla capitale egli non 


vi conservi zi il suo domicilio: vi passa 
tutto il tempo che ‘gli lasciano le sue faccende 
politiche , ‘corre a rifugiarvisi sempre quando 


He lr “suoi i telai, a riprendervi i suoi 
È; sue alle investigazioni scientifiche, i 


i sollazzi di alpinista. Il rumore dei telai, 
lo stroscio dell’acqua, il rombo delle macchine 
non turba punto il sereno speculare dell’ intel- 
letto, ne sono anzi il gradito accompagnamento 
e lostimolo più efficace. Eglinon ama l’arte per 
l’arte, la scienza per la scienza. È un dotto, ma è 
nello stesso tempo uomo pratico. Non gli spiace 
che il raziocinio e la fantasia si sbizzarriscano, 
come il torrente, per dirupi e per macchie fiorite, 
purchè sieno alla fine com'esso incanalati,avvia- 


abbandonata la; sua casa diChiavassa : 


ti alla produzione, precipitino sulle turbine, sulle 
ruote dentale lavoro sociale fruttifero, fab» 
brichino panni ine e benessere e utile in- 
segnamento, servano a combattere i due grandi 
nemici della razza umana: — Ja fame e l’igno- 
ranza. 

* Per questo direi ina Quintino Sella è una 
temipra inglese, se non fosse più giusto il dire 
che è un bellissimo campione del migliore ca- 
raltere. piemontese. I nostri monti suba)pini pro- 
ducono molti uomini, che, se non sono peri a 
lui, almeno gli Takagmigiloho, 

Basta entrare nella $ sua casa alla Chianassa 
per vedere in fondo alla sua vita : per misurare 
esattamente quanta parte vi occupino propor- 
zionalmente il lavoro e i comodi. 

AI primo sono dedicati tutti quegli alti fab- 
bricati a sei piani, che circondano il cottile; ai 
secondi appena una modesta casetta in fondo, 
la quale deve ancora recare l'orologio che mi- 
sura il tempo e mette dei termini al riposo, Al 
primo il terreno è angusto e deve ancora aprite 
le sue viscere al travaglio delle nere macchine 


c ‘adagiate fra le rupi. Ai secondi, alla 
vil a, poche ‘stanze bastano e ‘mode- 
si nipoti e ì figli che attendono alla 


fabbrica alloggiano qua e là per l’officine, come 
tante sentinelle sparse intorno pel campo. Essi 
cominciano di buon’ora e strenuamente il loro 
tirocinio. 

A tavola essi rendono conto al babbo, allo 
zio, delle loro osservazioni, dei loro progetti, di 
quel che han fatto e vogliono fare; appena fi- 
nito il desinare, che come quello degli operai si 
fa a mezzogiorno, si alzano da tavola, e a braccet- 
to,da buonicugini,si avviano al lavoro. I due mag- 
giori attendono alla fabbrica; un più giovane, fi- 
glio del deputato, frequenta le scuole a Roma: è 
di mente acutissima, e appassionato delle mate- 
matiche al punto che qualche anno fa si temeva 
che la troppa applicazione avesse a minacciare 
la sua salute, ma vagheggia l'istante ch’egli potrà 
dedicare tutte le sue cure, i risultati delle sue ri- 
cerche, allo stabilimento, a quella fabbrica che 
oramai rappresenta le cure costanti di tre gene- 
razioni della sua famiglia. 

Quando il babbo lo incaricò di mostrarci gli 
opifici, i suoi occhi sfavillavano dì gioia, come 
un innamorato che sia invitato a far le lodi della 
bella. Ci condusse pei vasti laboratori e non è 
a dirsi con quanta eloquenza, con quanto amore, 
con quanta passione egli descriveva, toccava, 
carezzava, quei formidabili e rumorosi congegni 
di ferro. 

Parecchie delle operaie sono belle e baldan- 
zose ragazze; ma egli non si lasciava punto 
distrarre dai loro occhietti curiosi e burloni: 
scommetto che egli le considerava come un 
supplemento delle macchine da loro condotte. 

Una sola volta si fermò a mostrarci con pie- 
tose parole una poveretta, bella e malinconica, 
che ha perduto un braccio in uno strettoio ed 
ora è impiegata nella tintoria. Ciò mostra che 
il cuore del giovinotto non è che preoceupato, 

Sulla porticina che mette da una specie di 
pianerottolo alle camere terrene della casa un 
povero prete ha scritto il seguente distico 
latino: 


Ingredere erigunm limea si parva requiris; 
Sin magna hinc abeas limina magna pete. 


Questa scritta non si potrebbe certo recare in 
fronte allo stabilimento: ma anche sulla soglia 
della casa non è vera che in apparenza — poi- 
ché non è'punto esatto che là dentro tutto sia 
piccolo; ma v’è invece un gran cuore, un grande 
ingegno,e una grande onestà — e anche delle 
ambizioni — delle buone e grandissime ambi- 
zioni, 

Quell'uomo a cui il tempo ha briszolato la 
barba d’un biondo chiaro, ma non ha potuto spe- 
gnere lo splendore della pupilla e corrugare la 
fronte, quell’ uomo, credo, non ha punto finito. | 


La nostra storia parlamentare aspetta ancora 
da lui miolte pagine. 

L’'Opposizione Jo ha creato suo capo: essa Pa 
voluto dimostrare colla sua scelta la propria in- 
tenzione di non restare immobile, di voler pro- 
gredire, — e non si è punto ingannata. Il nome 
di Sella significa chiaramente tutto ciò. Il suo 
manebimus optime non vuol dire il riposo e non 


“si riferisce che al punto di partenza. 


Però, come capo-partito gli mancano talune 
delle qualità, non delle più nobili, ma delle più 
necessarie. Ù 

Egli è schivo di tutte quelle forme che se 
molte volte si adoperano a simulare dei meriti 
che nonci sono, servono purea mettere in rilievo 
quelli veri. Non è (avrebbero detto i nostri cin- 
quecentisti) punto cortigiano. 

Un suo amico politico, voleva esprimere la 
slessa cosa dicendo che non è pescatore. Pensa 
troppo alle cose e troppo poco agli uomini. Ep- 
poi non crede alla gratitudine : ripete volentieri 
quella sentenza di Plinio che dice come di rado 
i potenti (e il popolo primo fra questi) vogliono, 
riconoscersi obbligati a qualcuno, e che, ricono 
scendolo, amino questo qualcuno, aut si putet, 
amet. 

Egli non specula quindi sulla riconoscenza, = 
ha ragione; ma non specula neppure sulie am- 
bizioni, sulle speranze, sulle vanità, e forse ha 
torto..Questa ripuguanza schietta fa onore al 
suo carattere, ma limita la sua influenza po-, 
litica, 

Non ha mai voluto farsi.il procuratore dei 
suoi elettori: il deputato di Cossato non ha mai 
forzato la mano al ministro delle finanze nem- 
manco per spedire una firma innocentissima. 
Perciò egli non è popolare nel senso vano 
della parola; per spiegare la costante e impo- 
nente fedeltà del suo collegio, bisogna proprio 
dire con lui che i Cossatini sieno gente solida. 

E, per bacco, lo sono davvero. La festa di 
domenica basterebbe a dimostrarlo — seria, or- 
dinata, tranquilla, niente fumo e tulta sostanza, 
— în una parola solida. è 


Poche bandiere appese ad un piccolo arto di 
legno posto all'ingresso del paese, un padiglione 
coperto nel cortile comunale, un po’ di musica, 
— non spari, non grida; — un saluto di mille 
cappelli, silenzioso, imponente. 

E il pranzo! solido anche quello: per sei lire 
sette od otto serviti e che servitil I moderati 
non hanno smessa l'abitudine di mangiare ; i 
loro banchetti sono prima di tutto dei desinari. 

L’oste della Testa Grigia di Biella, incaricato 
del servizio, ha preso la cosa sul serio'e ha 
voluto dimostrare che l'opposizione mantiene i 
suoi programmi. 

La distinta fu scrupolosamente. eseguita. E 
solo alla fine del pranzo dopo il caffè: fu ser- 
vito il discorso: solidissimo, frizzante come lo 
Champagne, ma robusto, opulento, come delbuon 
vino vecchio di Piemonte, di facile Rezg}ione 
e nutriente al tempo stesso. 

Quelle convinzioni sono vecchie e ben con- 
servate: molt'anni non hanno potuto inacetirle. 
La fede dei vent'anni gorgoglia nel maturo pen- 
siero del provelto uomo di Stato. Egli ha fatto 
appello alla gioventù ed ha saputo parlarle il 
suo linguaggio, poiché molti di quei giovani 
piangevano, — e quando uscirono di là si ver- 
gognayano un pochino dei loro dubbi, della loro 
stanchezza : morale per una fede di cuì non 
hanno seriamente avuto mai a soffrire. 

Quando risalimmo a Biella era il tramonto: i 
bianchi cascinali sparsi in.mezzo alla verzura » 
come armenti al pascolo, ci guardavano colle 
occhiaie accese delle loro finestre: gli alti ca- 
mini spingevano le loro vette scure e prio 
nell'ultimo raggio gi. sole come per ri 
tarci il lavoro dell’indomani: lavoro NEGO, i ine 
cessante, a brevi intervalli, di lunga lena, infi- 
nito, di ciclopi. 


R. SACCHETTI. 


TEATRO DELLA GUERRA 


(Nostra Corrispond.) 
XIV. 


Bel tempo. — Partenza delle Prin- 
cipessine. —' Ospedale: russo doh 
dottoresse 8 chirurghesse,. — Be- 
nedizione di una batteria. — On 
dinanza del prefetto di Polizia. — 
Minaccia d'una rivoluzione femmi- 
nea. — | Russi — La politica, 

Semlino, 10 ottobre. 

Finiva la mia lettera col dir- 
vi che avevamo un’ atmosfera 
pesante, carica di elettricità e 
di vapori, prevedeva la pioggia, 
e proprio il giorno dopo a quel- 
lo in cui la mia lettera, di me 
assai più fortunata , prendeva 
la via d’Italia, Giove Pluvio 
apriva le sue cateratte ed una 
pioggia abbondante ne rese 
più libera la respirazione. Però 
con l’acqua venne un freddo 
sensibile, il termometro Reau- 
mur da 32 gradi di caldo scese 
in un batter d’occhio a 14. Mai 
acrobata ha fatto così gran 
salto. mortale con maggiore 
disinvoltura. 

Ordinai in tutta fretta degli 
abiti verno, e quasi per bur- 
larmi, dopo due giorni un bel 
sole d’ autunno brillava sulla 
Sava e sul Danubio ed a poco 
a poco il termometro è ritor- 
nato quasi-al pristino stato; la 
temperatura è dolce, il sole 
scottante, e gli abiti d'inverno, 
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portatimi dal sarto con una 
puntualità difficile a ritrovarsi 
nei sarti europei, sone là che 
mi guardano con una certa 
aria di melanconia, la quale 
mi farebbe venir la voglia d’in- 
dossarli, malgrado i 27 gradi 
segnati oggi dal termometro, 

La lotta fra il caldo ed il 
freddo mi è sembrata simile 
alla guerra fra i serbi ed i lur- 
chi; questi, rappresentando il 
freddo, danno un buon scappel- 
lotto agli altri, poi perdono vi- 
goria e un. po’ per volta perdo- 
no tutto il guadagnato: per re- 
stersene al punto di partenza 
o quasi, Però è nell’ordine na- 
turale che il freddo debba in 
data epoca superare il caldo, 
come questo, in altra stagio- 
ne, deve vincere l’altro. Così 
sarà dei nostri belligeranti; oggi 
la vittoria è pei turchi, domani 
sarà per la Serbia, ed alla fin 
fine non avremo nulla di fatto 
se non un mezzo migliaio di 
villaggi distrutti, qualche città 
bruciata ed un venti o trenta 
mila individui passati nel nu- 
mero dei più. 

Sarà stata, forse, questa cer- 
tezza che nulla vi sarà da ve. 
dere in B:]grado, che avrà de- 
ciso le due sorelle della Prin- 
cipessa — non ancora Regina 
— Natalia a*far ritorno in seno 
della propria famiglia ad Odes- 
sa; probabilmente avranno a- 
gio di assistere alla partenza 
delle truppe russe per l’occu- 


DAL TEATRO 


Ambulanza turca durante la battaglia d’Alexinatz. I settembre. 


DELLA GUERRA. 


Da schizzi del rostro corrispondente speciale signor Elli), 
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pazione: della Bulgaria. Le due principessine 
— abbastanza belle e di portamento molto 
distinto — presero, imbarco sul vapore Deli- 
grad del Lloyd Danubiano, la notte del 3 cor- 
rente, Siccome il piroscafo venne in ritardo-di 
circa due ore, a causa déi molti viaggiatori russi 
che avea dovuto imbarcare, così le due semi- 
reali pérsoncine ebbero causa d’annojarsi per 
bene nell’ufficio doganale di Belgrado, cangiato 
per l’occorrenza in sala d'aspetto. Il principe 
Milano e varii ufficiali della sua casa mili- 
tare tennero loro compagnia. La ‘principessa 
Natalia non si recò al battello, perchè lo stato 
di sua salute non le permette ancora uscir di 
casa, 

E fu per quesla stessa ragione che due giorni 
dopo non la vedemmo assistere alla funzione 
militare religiosa ch’ebbe luogo lungo la via che 
mena a Topcider, e proprio nello spiazzato in- 
nanzi la gran caserma di cavalleria. Un altare 
era stato improvvisato nello spiazzato. Il vescovo 
con tutti i suoi popî e popini ufficiava; lungo la 
strada, schierata in ordine di battaglia colla fron- 
te rivolta all’altare, era una batteria di sei pic- 
coli pezzi di montagna, da non poco fusi e mon- 
tati nella fabbrica d’armi di Kragujevaz, del cui 
interno vi ho spedito la fotografia. 

Il Principe, seguito del suo stato maggiore, 
dal ministro della guerra, dal generale russo 
Novosseloff, nuovo comandante dell’ esercito 
dell’ Ibar, e da altri personaggi civili e mi- 
litari, assistè con religioso fervore alla messa 
e seguì il vescovo, allorchè questi si con- 
dusse al centro della batteria per benedirla 
ed innalzar preci all’ Altissimo, affinchè i 
colpi che questi cannoni avranno a tirare 
riescano proficui alla religione ed alla causa 
slava. Parrà strano che un ministro della religio 
he cristiana invochi Iddio per le stragi e lo spar- 
gimento di sangue. Ma i popi non solo pregano 
per tale scopo alquanto. poco umanitario, ma 
aiutano anche coi fatti la volontà di messer Do- 
meneddio, ed ancorchè questi fosse di contrario 
parere, essi tiran diritti per la loro via, e chi 
ha avuto ha avuto. 

Dopo la benedizione ed i relativi cantici, 
il principe. passò in rivista la batteria, esaminò 
pezzo per pezzo i cannoni di un bronzo lucci- 
cante, quasi per provare che a Belgrado, que- 
sti ordigni di morte gli piacevano molto; disse 
poche ed acconcie parole — almeno le suppongo 
tali perchè furono dette in serbo — al capitano 
comandante e poî ordinò la partenza, ed i trom. 
bettieri, dato di fiato nei loro istrumenti, presero 
la via che deve condurli all’ esercito dell’ Ibar 
dove la batteria è destinata. Al. momento che 
incominciava il movimento in avanti giunse 
S. E. il presidente del Consiglio e ministro de- 
gli esteri Ristich. Si dice che giungesse tardi 
perchè, libero pensatore e partigiano tempora- 
neo della pace, con la sua assenza intendeva 
protestare e contro la benedizione e contro la 
partenza. 

Trovandomi vicino al nuovo ospedale, esclu- 
sivo per gli ufficiali russi feriti o ammalati, or- 
ganizzato dal comitato slavo, volli entrarvi, sia 
perchè vi è il fatto straordinario che questa 
casa di cura non è servita da altri che da donne, , 
sia per il gran bene che me ne avean'detto. 
Tutto l'ospedale non.è composto che di cinque 
spaziose camere, in ognuna delle quali vi sono 
da-sèi a sette letti, d’una pulizia, d'una nettez- 
za tale che difficilmente trovasi l uguale in 
qualsiasi altro ospedale del mondo. 

Ogni ammalato accanto al letto ha un tavo- 
lino a molla, una poltrona ed una piccola li- 
breria; per: terra: un molle tappeto. Le mura 
sono. bianchissime; e correnti d'aria così ben 
distribuite, che non si sente il più piccolo cat- 
tivo odore, e lutti i rnedicinali, non appena ado- 
perati, sono tolti dalla vista degli ammalati e 
rinchiusi in una stanza separata, nella quale 
v'è una farmacia degna d’essere in una grande 


ciltà. 


Questo ospedale non è solo degno di men- 
zione per il lusso semplice e comodo con cui 
è montato; per la siìenettezza, ma anche per il 
fatto che nonvi sono chirurghi ma.... come dire? 
dirò chirurghesse: La direttrice, la signora Olga 
‘Strakoff, è una donna sui 40 anni, la quale ha 
fatto i suoi studi chimici all’Università di Pie, 
troburgo ed ha ricevuto la sua laurea dopo aver 
superato con onore tutti gli esamidi chirurgia 
medicina @ patologia. Con lei vi sono altre quat- 
tro dottoresse addette esclusivamente alle ope- 
tazioni e medicature dei feriti, e mi si assicura 
‘che queste signore operano con una fermez- 
za e leggerezza di mano da far onore al più 
esperto chirurgo. Giusta il desiderio esternato 
dalle dottoresse, tutto il personale subalterno 
è femmineo ; di uomini nell'ospedale non vi sono 
che i feriti, gli ammalati ed..... i convale- 
scenti. 

Nell'ultima mia vi ténni parola delle escan- 
descanzi cui si davano gran parte dei volontari 
î quali in generale non sono ciò che 
vi è di meglio in quelle nordiche regioni. — 
Cominciarono dal far baccano nei caffè, poscia, 
a metà o intieramente ubbriachi, si slanciarono 
nelle strade e guai alle donne che il tri 
vano! per essi non v'era differenza 4 
lana o gran signora, volevano che t ce- 
dessero alle lor brame. Queste scene ripeten- 
dosi per più sere hanno prodotto scandali in- 
qualificabili; si narrano fatti straordinari, dei 
quali sono state vittime o furono per esserlo 
distinte, stimate e conosciute signore, imbattutesi 
a caso in quegli ubbriaconi. Non mancarono 
dei colpi di revolver, sicchè l’ autorità dovette 
un tantino preoccuparsene, e per evitare cose. 
maggiori, quel bravuomo del Prefetto di po- 
lizia — vecchia conoscenza dei nostri lettori 
— pose fuori il suo magnifico Objaca (ordinanza), 
con il quale si proibiva... avrete ragione di 
credere, agli ubbriaconi di andar a zonzo per 
la città? vi sbagliereste e di molto; si proibiva 
alle donne — eccettuate quelle appartenenti 
al corpo diplomatico — di uscir fuori di casa, 
scoccate le otto e mezzo di sera. 


Quest’ ordinanza del Prefetto per poco non 
ha prodotto una rivoluzione femminea, la quale 
sarebbé stata ben più pericolosa d'una inva- 
sione turca ed avrebbe direttamente minacciato 
gli occhi dell’egregio funzionario. Non voglio 
credere a ciò che dicono i. malevoli, cioè che 
una gran parte del sesso debole, al conoscere 
gli eccessi dei russi, fosse stata invasa da una 
voglia matta di uscir di notte; ma fortunata- 
mente, siceome Belgrado per il momento non 
offre che una noia terribile, i mariti, gli 
sposi, gli innamorati e gli amanti, conten- 
tissimi del tratto di spirito del Prefetto, hanno 
saputo calmare gli animi agitati, commossi, 
delle loro rispettive fiamme, o metà che. si 
voglia; e le Belgradesi non han dato seguito 
ai loro bellicosi progetti. 

Del resto; pare che il generale Tcernaieff vo- 
glia dar fuoco alle polveri, nel mentre le po- 
tenze si arrabbaltano, senza conchiuder nulla, 
per un armistizio; quindi non solo ha érdmato 
a tutti; ch’ erano in Belgrado, di partire per 
Deligrad, ma hà disposto che tutti gli altri, î 
quali dovranno venire, siano immediatamente 
inviati al campo. Le non molto belle donne di 
questa non molto bella città saranno allora li- 
bere di passeggiar tutta la notte, senza che i 
loro accompagnatori più o meno legittimi sieno 
obbligati di munirsi di revolver. 

La prossima lettera da qual paese ve la scri- 
verò? Ecco una domarida alla quale sè voi non 
saprete dar adeguata risposta, tanto meno s& 
prò darla io, che pur vivo, come ssi dice, sul 
teatro della guerra. Forse sarò in viaggio per 
raggiungere il quarlier generale russo, forse 
comodamente sdraiato in un vagone di prima 
classe che miconduca a riveder la nostra bella 
Italia, forse — e questo sarebbe ii peggio — an- 
cora a Belgrado. La politica europea è in uno | 


stato tale da noù potersi oggi assicurare ciò 
che sarà domani, ed in questa incertezza io vi 
saluto. 

. 

ni 


IL COLONNELLO ANTIO. 


Elia Ciolak- -Antic, comandanje in capo del- 
l’esercito serbo dell’Ibar, é un uomo di anni. 
quaranta, perchè nato il 20 luglio 1836. 

La sua famiglia è una delle più “nobili della 
Serbia, ed i suoi antenati sono conosciuti col 
nome di Antic; non è che dalla guerra del- 
l'Indipendenza, del 1815, che gli Antic hanno 
aggiunto il noi i Ciolak, ed ecco come. di 

‘L'avo sla comandante, il voivoda 
Simon Antie, testa di una colonna. serba 
venne in battaglia ferito alle mani, e lo si dovè 
amputare; con tutto ciò ritornò al campo e 
continuò a battersi come un leone contro i Tur- 
chi, i quali per distinguerlo da.un altro Anti 
gli posero il nomignolo di*Ciolak (mano moz- 
zata). Questo dispregiativo dei Turchi fu in 
breve un titolo di onore per il valoroso Serbo 
che lo lasciò in retaggio a suo figlio ed ora fa 
parte.del cognome. 


Elia Ciolak-Antic fece i suoi primi studii nel- 
l’Università di Belgrado, a quindici anni entrò 
nel collegio militare 6 ne usci a 20 quale, uffi- 
ciale dî artiglieti: Tl governo, avvistosi della 
intelligenza del giovane Elia, l’inviò a perfe- 
zionarsi nelle manifatture d'armi del Belgio, ed 
in quel paese egli restò due anni, 1857 @ 1858. 
Ritornato in Serbia, continuò nella carriera 
delle armi ed è ora luogotenente colonnello, 
dopo essere passato per lulti i gradi. 

Di bella presenza, aitante della persona, il.co- 
lonnello Ciolak-Antie è uno iù istruiti uf- 
ficiali dell'esercito serbo; e per la sua energia, 
prudenza ed intelligenza ‘avrà Un posto nella 
storia del suo paese, to 

Posto al comando di semplici ‘milizie. pi ? male 
orgapizzate, peggio armate è poco coraggiose, 
nella battaglia di Javor — 7 agosto 1876 — ha 
saputo ritirarsi senza lasciare lemico fnò 
un cannone nè un carriaggio. 

Egli conosce a perfezicne i classici lalinî è 
parla benissimo varie lingue viventi, fra cui la 
francese e la tedesca: moi | studii militari gli 
inspirarono un progetto i organizzazione mi- 
litare del paese chie non venne approvato dal 
governo, come pure non venne accettato. dal 
generale Teernaieff il piano di guerra da lui 
concepilo, consistente nel difendere le linee del 
Timok e della Morava ed invadere energica- 
mente la Bosnia. 

Gli avi di Elia. Ciolak-Atie hanno meritato 
che.i loro ritratti fossero vati a titolo 
d'onore nella quadreria del Museo di Belgra- 
do. Non dubito che in un tempo più 0 meno 
prossimo, all'attuale Elia sarà dato “eguale 
onore, specialmente se gli sì daranno i mezzi 
di prendere la sua rivincita contro i Turchi. 


NicoLa LAZzaRro, 


eni 


li signor Elli ci manda txe solai, dal teatro della 
guerra: 

1.9 Ambulanzà lurca durate a ia di Alexinate, 
il } settembre, * + 
i dietro infor- 
mastro artista 


mazioni e schizzi ch» furdno comuai 
da un testimonio oculare. 

3° Sentinelle circasse sulla ius Datizrad, presso 
la cascina incendiata di Matun. ; 


Diamo ia fine il ritratto del presidanta del Sanato d:l 
Montenegro. Si vede ch» in quel prinsipat>, senatore mon 
viene da sener. 


Ni 
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IBELLE ARTI 


i I PITTORI ‘ITALIANI 
ALLA ESPOSIZIONE DI PARIGI DEL 1876, _ 


(Continuasione e fine, vedi N. 51). 


A signor Giuseppe Palizzi di Napoli gode di 
una riputazione più antica, pienamente giusti- 
‘ficata dalla sua: Strada dî S. Germano, di cui 
«pubblichiamo un frammento. Il suo allievo, il 
signor G. de -Hagemann, ha pure spedito due 
quadri, di cui uno sopratutto, intitolato: Nei 

i | sole e molto 
pre: Un Mer- 


cato al Cairo, 

La Strada di Castellamare ] signor de Nit- 
tis è un errore, sul quale la critica non ha il 
diritto d’insistere, attesochè l'artista si rivela 
pienamente in una piccola tela intitolata: Piazza 
delle Piramidi (1). Qui tutto è eccellente: le figure 
felicemente disposte a gruppi, di portamento in- 
cantevole, inquadrate in modo veramente pic- 
cante fra costruzioni, i cui ponti, adombrando 
l'orizzonte, danno la nota pittoresca. Il signor 
de Nittis, alltevo di Géròme, appartiene alla 
scuola degl’ infinitamente piccoli; egli ha in que- 
sta piccolissima tela apportato una qualità che 
importa di segnalare, non essendogli abituale, 
e per essere rarissima nel gruppo d’artisti cui 
appartiene: questa qualità si direbbe in francese 
l’enveloppe. Nessun dettaglio gli è sfuggito, ma 
ha saputo rilegarli in un complesso senza ma- 
grezza, senza aridità! Variì de’ suoi quadri 
hanno già fatto sensazione; ma quest'anno c'è 
progresso reale ed uno sforzo serio, coronato 
di pieno successo... 

Dopo avere veduto gli artisti italiani che hanno 
formato il loro talento sotto la direzione di mae- 
stri.frantesi, passiamo al signor Pio Joris, il 
quale è allievo dell’ Accademia di S. Lucca a 
Roma, e.rivela nei suoi quadri unvero tempe- 
ramento di pittore. La Via Flaminia attesta una 
ricerca assidua per rendere le ardenti tinte del 
tramonto nei paesi meridionali. È una strada 
maestra che passa tra due lunghi muri, al di 
sopra. dei quali appariscono gli arbusti coperti 
di-fiori rosei, che .il sole indora passando attra- 
verso:gli alberi delle ville. Numerose figurine 
di forme ‘squisite animano. la strada rallegrando 
il ‘quadro; Ciò non ostante preferiamo dello stesso 
artista.;.I2 ritorno. a casa delle orfanelle. L'ef- 
fetto ni ricereato» è più giusto, essendo più 
semplice. Qui.il sole è già tramontato, e la strada, 
fiarichéggiata:di grandi boschi, è rischiarata dal 
riflesso delle: ultime: tinte del.crepuscolo. Ma se 
nessuna : striscia di luce risveglia la tinta del 
terreno; le figure che conservano la loro pro- 
pria tonalità, producono un effetto felicissimo, 
È tutto un«drappello d’orfanelle che ritornano dal 
pàsseggio, guidate da una suora di carità, ed il 
cui contegno modesto e. tranquillo armonizza 
colla tinta melanconica del cielo. D'altronde il 
contrasto è benissimo stabilito dalle signore 
vestite all’ ultima moda che. in quel punto pas- 
samo sulla strada, e s'incrociano colle povere 
orfanelle. I quadri del signor Joris hanno un 
gran caraltere di personalità, e sollo questo 
rapporto” ‘sono. forse cio che l’Ilalia ci ha man- 
dato! di. più potevo x 

ti ‘ DallAro.. 


4 ae 


René MENARD. 


vb; lortiò dali laroro l'abbiamo staceato dal- 
l’album di stagione, del nostro bravo. disegna- 
fore Paolocci.. Il solé tramonta e le lunghe om- 
bre precedono i passi delle: contadine che s'af- 


isibile la febbre miasmatica 


della: campagna 


(1) Di questo quadro dareito l'incisione nel prcssimo 
numero. 


è con Joro la stanchezza, e di 


\oma, stendendo le scarne* 


mani, per adunghiarle; esse allungano il passo 
per sfuggirla, portando in grembo l’erba per la 
bestia, e sul capo un po'di raccolto. Sono gio- 
vani e belloccie ed un giovane contadino va 


vita scorre rapida per le villane dellaJcampa- 
gna.romana ,. le fatiche e le febbri le avvizzi- 
scono presto, Non han vtempo da perdere in 
quella regione di mal’aria 
lan d'amore in attesa di. poter parlare di ma- 
rito e di figli. Speriamo che arrivino presto al 
focolare prima che l’aria grave el’ atmosfera 
velenosa s’insinui pei pori della pelle ad avve- 
lenar loro il corso del sangue. Mai un po' di 
cibo, di riposo e di poesia rustica fu meglio 
guadagnato col sudor della fronte. 

Chi può andare a rilento è il cacciatore del 
pittore Alceste Cambriani di Napoli, uno della 
schiera degli artisti napoletani che lavorano 
sempre per il più grosso negoziante di quadri 
d’ Europa, pel Goupil, consolandosi della stiti- 
chezza delle borse dei compaesani ricchi. 

Tutto decade: la caccia col falco era un gior- 
no una scienza, un imperatore ne scrisse i ca- 
noni; re, principi e baroni se ne deliziavano ; 
regine, principesse e dame d’altissimo bordo ne 
seguivano appassionate i più piccoli incidenti ; 
il falconiere a corte era un personaggio ed i 
falchi tenuti meglio dei servi di palazzo, e ser- 
viti come principi si pavoneggiavano sul pugno 
delle dame che incoronavano i vincitori. dei 
tornei. Ora tulto ciò é cessato, il falco stride 
dalle torri diroccate e insidia i passeri e le ron- 
dini dai vecchi campanili; ‘apprezzato solo da 
qualché contadinel!o, s'agila e batte l’ali dal- 
l’alto d’un’ ignobile gruccia, legato per un piede 
come una volgare civelta. 

Il ragazzo del quadretto del Cambriani come 
cacciatore può vantarsi d’essere l’ultimo rappre- 
sentante di tanti imperatori, re e potentissimi 
baroni; egli non ne possiede la scienza venatri- 
ce, ma come può si serve del nobilissimo, leg- 
gete ferocissimo, volatile, per pigliar allodole e 
fringuelli, cingallegre e gazze, calandre e car- 
dellini, capinere e merli sul versante del Vesu- 
vio per poi portarsi a venderli in città, 

Il Cambriani è un pittore aggraziato che pren. 
de il vero com’ è, e interpreta coll’ingenuità di 
chi sente tutto l'incanto della natura e della bella 
semplicità, e sa che la grazia può scherzare nel 
sorriso e nella mossa d’un villanello meglio 
che sotto i baffi pettinati d’un bellimbusto; il 
suo pennello non cerca le querce annose, nè i 
negri abeti, né i faggi elegantemente severi; due 
ciuffi di fronda negletta, qualche felce slanciata, 
l'erba che cresce fitta e poi si tinge d’oro sotto 
i calori del sole, gli bastano per fare un deli 
zioso quadretto, che andrà a decorare un sa- 
lottino della capitale della Francia, o un gabi- 
nelto d’una lady inglese, che «sservandolo 
rammenterà il suo viaggio d’ oltremare e le 
«soavi emozioni del bel cielo di Napoli. 
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LE GRANDI MANOVRE. 


Orta, 17 ottobre. 

Piove, il lago è chiuso da tutte le parti, come 
uno stanzone gigantesco: in alto le nubi, ai lati 
i versanti dei rudi contrafiorli alpini, abbasso 
l’acqua del lago, nereggiante pei riflessi delle 
nubi oscure. Ripenso gli ultimi giorni delle eser- 
. citazioni campali, e vedo sul fondo cupo della 
scena che mi sta davanti le scene animate e so- 
leggiate dei campi militari. 

Dopo la fazione del 6 a Romagnano non ci 
fu nulla di importante sino al 40. Io approfittai 


vere un poco, e gustando il delizioso s ,spumani 
di Fontaneto dopo il classico Gatlinara, sedi 
Ghemme esilarante. 

In un giorno di marcia, durante un alt sulla stra- 
da, vidi due locomotive stradali. I sòldati sdra- 


assieme a loro. Esse devono affreltarsi; la' 


‘aria; scommetto che par-- 


| di quei giorni per fare delle gite lungo la Strona» 
e l’Agogna, è nei villaggi circostanti, tulti ri-, 
‘denti, ascoltando San Paolo che consiglia di be- 


jati sulla via, fecero lor largo salutandole con 
un: allegro urrà, ed i due mostri sbuffando 
fumo e scintille passarono rimorchiando due. 
file di carri pieni. di ‘pane, Macchinisti e fo- 
: chisti erano tutti ‘militari, e. pareano vecchi del 
mestiere; l'andatura dei treni è lenta, ma non 
più lenta certo dei treni borghesi che devono 
sostituire. Il soldato che è disposto ad amar 
. tutto quanto appartiene a quel grande insieme 
di cose che è un esercito, ha già una tenerezza 
per le sue locomotive, e le guarda coll’occhio 
benigno col quale il cavaliere guarda il suo ca- 
vallo; egli le personifica, dà loro un sentimento, 
dei gusti, delle antipatie, delle virtù e dei vizi; 
e poetizzando cosi le qualità ed i difetti di quelle 
macchine ogni volta che le. vede passare, le ac- 
compagna con dei frizzi, dei complimenti in tutti 
i dialetti, con una gara gentile di festività arguta. 

In un campo ho visto piantare un pozzo Nor- 

10n, che è la miglior invenzione per gli accam- 
pamenti, quando il terreno non è ghiajoso. Un 
cavalletto regge dritto il tubo di ferro nel quale 
è infilato un peso che sollevato e lasciato an- 
dare fa da mazzapicchio battendo sopra un anello 
di ferro, avvitato al tubo, Quando il tubo si è 
ficcato nel suolo sino all’anello, questo è svitato 
e portato più in su; quando un tubo è entrato 
senza trovar l’acqua sino ad un certo punto si 
allunga con un secondo tubo, poi con un terzo 
e così di seguito, sino a che sì trova la vena; 
trovata questa, si sgombra il getto dalle materie 
estranee, con un tubo più piccolo, poi si.applica 
un tubo terminato a robinetto, è l’acqua zampilla 
a Volontà come dai pozzi arlesiani. 

Il 10 ebbe luogo la fazione di Revislate. La gior- 
nata era splendida. Il generale Mazé de la Roche, 
partito da Borgomanero, procede per le creste 
di Santa Cristina e Maggiate, inoccupate ; ol- 
trepassa quelle di Bugogno, Veruno e Gattico, 
ove lascia qualche frazione di truppa, e tro- 
vato il nemico postato sulle alture di Revislate 
ed Agrate, sulla via di Comignago col punto più 
forte alle cascine Gattona @ Pulce, l’attacca vi- 
vamente e ne determina la ritirata da quelle 
forti posizioni mediante un efficacissimo movi- 
mento girante del 1.° reggimento bersaglieri. 

L’ii si ricostitui il corpo d’armata, colle due 
divisioni, per un’ azione contro un nemico se- 
gnato, vale a dire contro.un nemico nel quale 
le compagnie figurano per battaglioni, gli squa- 
droni per reggimenti, ed i pezzi per batterie. 
Questi stava a contrastare il passaggio del T' 
cino. L'azione che ebbe luogo ìl14 fu animatis- 
sima, inquantoché al corpo che doveaipassare 
il fiume riusci perfettamente d'ingannare quello 
che dovea impedire il passo e che fu attirato 
dalla parte di Sesto Calende dalla mossa d’una 
divisione, intanto che il grosso passava libera- 
mente a Castel Novate sopra un ponte di bar- 
che, Accortosi dell’ inganno, il nemico segnato 
tentò di respingere le truppe che ‘erano ià pas- 
sate ed erano giunte nel gran piano di lla Mal- 
pensa. Qui la fazione fu veramente. pittoresca 
pel fondo mirabile, dei boschi di \f'asorate a pi- 
neta, è quelli di acaci Le. Sepe Werso Car- 
dano, che si prestavano, in_mi ‘odo singolare a 
dar risalto alle cariche ripelute e.insistenti di 
cavalleria slanciate a, (utta ‘carriera contro il 
corpo che avea gi ‘passaggio. Riu- 
scito vano |’ assalto dei. ‘cavali il nemico se- 
gnato si ritirò a. prendere ‘ ‘posiz me nei boschi 
di Casorate, e questa” Sw Plim Mostra d’a- 
zioni militari, dacchè Ja pioggia ipediva il di 
dopo la fazione «che dovea:seguite,s a Casorate, 
9.la rivista finale. 

m tutte queste “grandi di 
fai l’importanza: della 
gnali di. tromb ‘ad 
regolamento; de certe” 
-più,come in vera i gueri 
trom 


“lati dagli ajutanti, lo mosse parzi 
voce da chi le'concepiva, e trasmesse d 
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RITORNO DAL LAVORO (Composizione e disegno del signor Paolocci) 
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1. Locomotive stradale. — 2 Forno militare da campo a Varallo Pombia. — 3. Una vedetta di cavalleria. — 4. I pozzi Nortbon. — 5. La fazione di Revislate. — 6. Passaggio del Ticino presso 
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1 uffiziali, e l’andemento delle manovre ne rie- 
sciva più regolato e assolutamente ignorato 
dal nemico. 

I forni, militeri stabiliti a Varallo Pombia 
diedero i migliori risultati e Soddisfecero a tutte 
le esigenze che se_ne Attendevano, Il15.l 
campo. fu ‘sciolto, ed ii i ne venni qui a go- 
dere dopo tanto frastu e 0° di solitudine 
in questa austera lago d'Orta; 
troppo accigliato per l'eleganza cittadine, poco 
frequentato quindi, ma a tanti più doppi caro 
a chi cerca la quiete, e vuol sentire la voce 
sublime della natura. 


AI 
—_ SS _—_ _—_.... 
CORRIERE DI VENEZIA. 


Le 'scoliure ja legno di Besarel, $ 
Storia patria, — La Fusinato, 


La politica. — Gallina. 


Se qualcuno continuerà il libro di Michele 
Lessona. intorno a quegli italiani che, nati 
in povertà, seppero vincere gli ostacoli col la- 
voro intelligente e perseverante, dovrà de- 
dicare un capitolo a Valentino - Besarel, un 
artista che ora - fra le sererità del trionfo, 
può pensare con orgoglio egli stenti dei primi 
anni. Besarel nacque da È ‘gen (ori poverissimi, 
a Zoldo în su quel di Béllunò, Ja patria di An- 
drea Brustolon, il Michelangelo della scultura 
in legno, L’ indole del: Besarel liene del monte 
e del macigno. Nei primi anni iràttava col pa- 
dre la cazzuola dél muratore ; «nei momenti 
di riposo andava modellando informi figure. 
Venne a Venezia solo, senza conoscenze, senza 
protezioni e studiò. disegno nell’ Accademia. 
Nelle vacanze d’autunno ritornava al suo paese 
a fare il muratore, per poter mettere da parte 
quel po'di moneta necessaria per vivere a Ve- 
nezia. La mano disavvezza al rude lavoro in- 
sanguinava.-Neî momenti di riposo sulle pa- 
reti della casa. tracciava coll’inesperta matita 
le fantasie che; s’agitavano confusamente nel 
cervello, è modellava certe figure sbilenche che 
pure mostravano una squisita attitudine per 
l’arte. Ma i lieti presagi e le fidenti promesse 
a nulla giovano se nòn vengono aiutate dalla 
fortuna, “Dopo qualclie tempo incominciò a mo- 
dellare în legno qualche statuetta e compi per 
la cattedrale di Belluno le tre grandi statue, 
che ne adornano” il peristilio, lavorando tre 
lunghi mesi a cinquanta soldi austriaci il giorno. 
Poi rimase per lunghi amni dimenticato, ma lo 
sconforto e il dubbio non lo assalirono mai, 
— Se non posso lavorare per gli altri lavorerò 
per me, — andava spesso ripetendo agli amici. 

Mà le dure prove dei tentativi e della mise- 
ria fiorirono. Alcuni Stranieri videro Je seol- 
ture, in legno del Besarel e ne rimasero am- 
mirati. D’ allora in poi le commissioni piovvero 
d’ogni parte, e i ‘principi non isdegnarono di 
stringere la mano, incallita dell’artista che non 
ha abbandoriate le rozze forme dell’alpigiano. 
Apprezzalissimi Sono i suoi lavori in Inghilterra 
e in Germania. La principessa Margherita du- 
rante il suo soggiorno a Venezia fu sei volte 
nello studio del ‘Besarel, Guardava ogni cosa 
con.compiacenza, si fermava dinanzi alle cor- 
nici, ammirandorie” la delicatezza degli ornati e 
la novità delle ‘composizioni, accarezzava colla 
mano bianca e profilata quei putti dallo sguardo 
benevolo o beffardo, dalle labbra fremeboride 
Besarel, come Victor Hugo, adora i bambini, 
e come Victor Hugo, li ritrae stupendamente. 
Per.’ anima di quesl'uomo rozzo passano le 
visioni più soavemente .blande e gentili. -Biso- 
gna vederli quei suoi bambini! Alcuni, Gavro- 
che in miniatura, invocano gli scappellotti, al- 
tri, adorabili e. sereni, ‘chiamano i baci. Nulla 
di convenzionale in questi piccini, che non 
hanno neppure una lontana parentela coi so- 
liti amorini faretrati, coi soliti cherubini alati. 
In Atene un vecchio filosofo ha scritto, non 
esservi cosa che più giocondi lo sguardo quanto 


la bellezza di una donna. lo avrei aggiunto: 
— e le forme svelte di un bi La fonta- 
nella della gola, le fosselte lance, le 
gambe e le braccia pienotte e se = tutto 
ciò è una gaia festa pegli occhi. R 

Un giorno la principessa Aargbeciti giga 2 
pagnata dalla marchesa di Montereno, vò 
improvvisamente. nello studio. del Besarel. — 
L'artista era in Tarsetto e coperto di polvere. — 
Confuso, imbarazzato, voleva partire, ma la 
principessa lo pregò a continuare il suo lavo- 
ro, si sedette accanto a lui e. per una buona 
ora rimase li.cogli occhi fissi sui movimenti 
rapidi della sgorbia edello scalpello. La prin- 
cipessa lasciò al, Besarel varie commissioni, 
che ora sono compite. 


Qui a Venezia è incominciata la lotta eletto- 
rale. Felici quelli che vivono nella tranquilla 
solitudine dei loro studi e non si lasciano traspor- 
tare dai gorghi limacciosi della polilica, Ad 
esempio il Gallina, l’autore del Moroso de la 
Nona, vive pacificamente in mezzo ai suoi 
gondolieri, ai suoi popolani e sta scrivendo un 
nuovo lavoro per Morolin. Tutto questo anfa- 
nare, questo agitarsi di passioni e d’ire. è un | 
mondo sconosciuto per lui. Parlategli di ele- 
zioni, di deputati, di associazioni costituzionali, 
di società progressiste, e il Gallina col suo sor- 
risetto tra il malizioso e il bonario vi ripeterà | 
l’adagio veneziano: 

— Là politica xe fata per i principi. 

Vi sono altri invece che alla politica piccina 
dei nostri giorni, tutta ambizioncelle e ire me- 
schine, preferiscono la grande polilica dei no- 
stri padri. Alcuni uomini dotti e volonterosi | 
hanno costituito una deputazione di storia pa- 
tria, collo scopo di studiare quel mirabile or- 
dihamento che condusse la repubblica a così 
alto grado di potenza e splendore. Venne già | 
pubblicato il primo volume dei Commemoriati, | 
una fonte di notizie preziosissime per chi seri- 
verà la storia della repubblica e farà conoscere 
quale fu Venezia veramente, Bisogna che la 
leggenda lasci ii posto alla storia, bisogna 
che sieno posti nella loro vera luce quei fatti 
meravigliosi che d'un popolo di pescatori fe- 
cero il popolo più operoso ed eroico dei tempi | 
di mezzo. 

Adesso l’arte di governo è diventata un’arte 
allegra. Si regge lo Stato fra i bicchieri ed i 
brindisi, e Trimalcione ‘è diventato jl santo 
protettore dei ministri. In mezzo alle ciarle, alle 
ire delle fazioni, alle ipocrisie e alle ambizioni 
volgari, si sente profonda, irresistibile la no- 
stalgia della campagna. Gliarticoli dei giornali 
e i discorsi elettorali . fanno desiderare i prati 
ed i campi. Perfino l’Arcadia incomincia ad 
avere dolci attrattive. — Tratto, tratto la mite 
stagione ci fa lasciare le tristi lagune, In cam- 
pagn& sì è più buoni. Nelle feste superbe della 
luce, sotto il nitido cielo si amano gli uomini, 
forse perchè lontani. Le acque screzìate di luci+ 
di riflessi, i bisbigli dei campi, i fremiti delle 
foglie ci fanno ricordare can più affezione j 
pochi buoni amici che ci restano e quelli che 
non sono più. Nella quiete sacra dei campi ci 
assale più doloroso il pensiero di una tomba | 
recente. 

Povera Fusinato! La sua morte ha destato 
un dolore vero, profondo nei molti amici che 
quella donna gentile aveva a Venezia. L'estate 
scorsa, la si vedeva ogni sera in piazza S. Mar- 
co. Erano, sempre con lei Giacomo Zanella ‘e 
Andrea Maffei. Parlava della suà artè con en- 
tusiasmo e della sua famiglia con infinito amore, ,) 
I suoi occhi brillavano è davano vita al suo 
bel viso. Sembra che gli anni rispettassero 
quella fronte sacra all’ideale. Nella Fusinato 
sopra la poetessa valente dominava la moglie 
virtuosa, la tenera madre, la donna gentile. 
La sua tomba è un altare: la'candida luce della 
famiglia, della virlù e dell’arte la irradia. 


P. G. MoLMENTI: 


I LIBRI POPOLARI, 


ll ministro Bonghi invitò nello scorso anno 
i Provveditori scolastici a presentare una lista 
di opere, che, a loro- parere, fossero credute 
più acconcie a formare una biblioteca popolare. 

Le risposte non furono molto uniformi. E lo 
spoglio che ne fa il « Giornale def R. Museo 
d’ Educazionè e d'Istruzione » fornisce qualche 
particolare curioso. 

Non tutti i Provveditori inviarono finora al 
Ministero i loro cataloghi. Quelli spediti, for- 
mano in ogni TR un fascio voluminoso di 

; lanno fn totale una serie di 


s) o) all’ una- 
nimità e neppure con gra: ‘evalenza. AI 
contrario il massimo num voti raccolti 
da una stessa opera supera oco la sem- 
plice maggioranza, 37: voti sopra 61 votanti. 

Malgrado ciò, è da notare che la qualità dei 
libri preferiti corrisponde in generale assai da 
presso allo speciale carattere educativo. ed 
istruttivo che deve esser proprio di tali colle- 
zioni, e riflette d’ altro canto, come-in uno spec- 
chio, le tendenze bal prevalenti nella no- 
stra società. 

Se le presenti FIORE fossero state raccolte 
qualche decina d’anni addietro, c'è da scom- 
mettere, che fra i primi eletti sarebbersi trovati 
libri popolari con carattere letterario-politico e 
fors’ anche un po?relizioso, i libri del Balbo, 
del Pellico, Manzoni, d’Azeglio, Cantù, ecc.; si 


| oggi invece, raccolsero il massimo numero di 


voti due soli libri, nè letterari nè politici, né 
tampoco originali italiani, la Storia. d'un boccone 
di pane dél Macé ed il Chi s’aiuta dello Smiles. 


UN PENDOLO. 


« Tempo fa mi pareva d'esser 
* comie.iln oriuolo scarico; ora mi 
« sento proprio come un. oriuolo 
< che abbia rotta la molla, » 


Ù G. Giusti Autobiografia, pag. 144. 
Fra il si e il no, sospeso 
Quasi a tenue fibrilla, 
Perpetuamente oscilla gs - 
Il cor non mai compreso 
Che in monotono metro 
Batte la zolfa, e dietro te 
A lui corrono corrono : > 
Lore che si rincorrono; : 1 
Fra i dubbiosi arcani & >. _ 
Di voluttà non paghe 
E di speranze, vaghe 
Oggi, spente domani, tas 
Fraîun acuto rimorso * 
Pel ‘tempo ormai trascorso 
E. una fede tranquilla 
Nell’avvenire, oscilla. 
Povero cor! tu vedi 
Ch'ogni inganno più carò — 
Ti ridiventa amaro, 
Che ciò che speri è credi 
È pietosa menzogna, 
E pur sempre bisogna 
Che il tuo bramoso moto 
Mandi ogni speme a vuolo. 
Oscilla, oscilla ancora, 
Pendolo della vita, 
Fin che non sia fuggita 
La speme, all’ultim’ora ; 
Fin c'hai la brama stolla 


|a D’amare un’altra*volta,  » 


O quella anche più'grulla 
Di non sperar iù pnulla. ì 
E poi, quando lo scatto 
Del (tuo battito ardente 
Divenga rotto, lente, 
Per poi cessare a un tratto 
Guasto che sia l'ingegno 
& Del logoro congegno: 
Pendolo della vita, 
La giornate è finita. 
Luserna, 5 settembre 1876. 
Guipo Biagi. 


| 
I 


e, , 
sca * 

Anno Tit N° 50, 28 cti6bre 896) IL ULIL'UST RAZIONE FPALLANA EST 
= _ Mietta = 


=> 

ci 

ISCOLCONMBI: n 
su dal disio chiamate 

Con l’'ali aperte e ferme, al dotee nido 
Vola, per l'aere dal voler portate. 


Miò fratello li chiama. eolumba. cenas ; Vla 
mamma piccioni; i io colombi senz'altro. 1l nome 
di mio fratello mi sa di scola e dì museo ; quello 
della mamma mi ricorda troppo la tavola; il 
mio invece mi parla un po’meno di prosa, e 
un po’ più di amore è di pace. 
co ppia, Lei è tutta bianca, 
SÌ 1 ran bene tra 
loro, e ne _v I a me: spezv 
cialmente i 


poco, io. a) 
Partono col Sfinio raggio di sole, 
quando l’ultimo è sparito: io li aspetto sul té 
razzino, e non darei quei cinque minuli di con- 
versazione co’miei colombi per nessuna cosa 
al mondo. 


Conversazione? SI, conversazione» La' color- * 


bina si posa sulla mia spalla; io. appoggio la 
guancia sul.suo corpicino caldo, e chiudo gli 
occhi... Tutto è silenzio intorno a me, non 
sento che il fruscio delle foglie in giardino, e 
il battito del coricino della colomba sotto la 
mia guancia. 

« Che cosa hai fatto oggi? » le dimando; ed 
ella mi risponde... — Mio fratello dice che ri- 
sponde « grulla, grulla! » >.ia) ‘ma. non è vero. La 
mia colombina è cortese, e mi racconta tutto 
quel che ha fatto nella giornata, chi ha veduto, 
che cosa le hanno detto. Sono nomi di amiche 
quelli che. mi ripete, sono volti di care persone 
quelli che, mi fa rivedere. 

Ecco che cosa mi disse: 


Cari 


Volai sopra la cuna di una bella bambina 
mezzo nascosta fra ilveli e le cortine color di 
rosa. Dormiva: e nulla veniva a tnrbare il suo 
sonno tranquillo: il pendolo dell’orologio era 
stato fermato, e le molle déll’uscio erano legate 
insieme da un pannolino. 


Ji babbo camminava sulla punta dei' CRI 1 


la mamma, allungata sul'sofà ' coll'a%tasta AD coral» tigri 


bandonata sui guanciali, non osava quasi re- 
spirare, nè ritirare la mano aggrappata' aiorlo 
della cuna. Ma a un tratto le sfugy 
mazione di sorpresa, e la sua manb 
gli occhi le si spalancarono fissand; 
con un’espressione di maraviglia e di felicità. 

« Guarda, Carlo! » mormorò. 

Suo marito mi guardò sorridendo, 0 disse”| 
sottovoce: « Che scena graziosa! Sta quieta, 
colomba, chè voglio farne uno schizzo ‘e prese 
di sul tavolino l’albo è la matita... _ 

La mamma invece disse: « Di dove vieni? 
Chi t'ha mandata? » E il suo sguardo profondo;si,, 
fissò fuor della finestra, su quel cielb > azzurro 


e limpido: la sua mano cércò sil sofà il' libro" 


di preghiere, e le sue labbra mormoraronO pa- 
role di ringraziamento, 

Io ero volata sulla cornice di uno” AO: 
ella mi seg collo. sguardo, {poi chiamò : 


< Carlo! P, 
Suo Tin si chinò sui FEUSRE che la sor- 
reggevano. » 


« Carlo », ella mormorò Sblieratao verso; di 
lui i suoi occhi pieni di lagrime. DI sorridendo, 
« non li pare un bell’’auzutio: 
anche a te che quella colombina bianca non 
sia una colomba come tutte le altre? 

« Tu vuoi sempre trovar del soprannaturale 
in ogni cosa, Lina, Ma se questo ti ita piacere... 
via dirò che pare anche a me! 

« Oh! Carlo! proprio soltanto per farmi pia- 
cere ?... » 


nelle braccia della € mamma: 
Oh,il pipit » gridò alzando 
so il cielo: « Voglio il pipi! mam- 
p # »E si rizzava su su: @ 


<N fo ir 


hi, povera” 
bel nido ,, la sua casettà anche lei, ei 
i che 1 no 

*ifamma ! voglio .il pipi! 
‘colombini che cosa diranno se non 
la aglicià più:fornare Poverinit morfanno 
di fame. » 
terò loro quastò bon-bon io? » rispose il 
bimbè'mostrando la chicca che aveva in mano. 
DI «Ma ‘essi: ion «lo vorranno da te.,.. perchè 
noh'sei la loro mammasCarletto.... se ti por-. 
stassero vià la tua mammal.... 
Nozio. la pappa della. mamma! » gridò 
i imbino- spaventato, cingendola co’ suoi 
ccinì. 

oi alzò versò di me i suoi begli occhi. « To? 
to), pipi! » disse bultandomi la chicca. «Por: 


AR 


Aeletala: lu ai tuoi colombini* » nia 7 


* 

Ballavano sotto il portico di una villetta fuori 
di porta. Frano tutte fanciulle, e si abbando- 
navano senza ‘soggezione alla loro allegria: 
sembravano un cestino di fiori buttato all’aria.... 
Nastri d'ogni colore, ciocche di capelli biondi 
e neri si intrecciavano e confondevano nei vor- 
ticosi giri del valzer. 

« Suona, suona: non fermarti; » gridavano 
tutti passando e ripassando davanti all’ uscio 
del salotto dove una loro compagna era seduta 
al pianoforte. Ella non aveva nastri di colore, 
nè ciocche che sfuggissero dalla reticella: ella 
non sorrideva, nè mandava gridi di gioia. Il 
suo vestito era tutto nero: e i suoi capelli scuri 
erano ravviati con ordine intorno-al volto pallido 
e serio. E i suoi piedini riavvicimiati sui pedali 
non davano segni di impazienza ; parevano non 
darsi pet-intesi della musica gaia cherisonava 
intorno, e chè. mettava in moto tanti loro com- 
‘ pren PASS Vola 
lun gico ancora, n girò, an- 
intorno alla sonatrice, che ri- 
°| spondeva senza heppur voltarsi: «Notti fermo 
°| più57E.16 sue. mani scorrevano frettotose sulla 
‘tastiera suscitando suoni sempre più allegri. 
# ‘Ma a rin Lrallo-ossi.( ssarono..;.. le mani, an- 
cora posate.siùix {asliy"Timassfo immobi 
‘sguardo tiiste e dolce del&- fanciulla 
na di me chosvolazzavo” a i quaderni di 
musiea, © © 

Un _geidoxdis dolore riso sotto .il porti 
dove Gl ballo era stato intertotto. 

< Oh! Bice, cosa fai? nia perchè? è sh 
ad una vode tutte le fancibille pegoiPinil 
nella sala. di pio 
© ce-Zitto! » rispose la Bice Imetlendasi un dito 
sulle labbra. « Zitto! c'è qui una’ colombina. » 

E continuava a seguirmi: collo sguardo, men- 
tre mi posavo sulle tende che ‘ornavanò l’uscio. 

< Oh colomba cattiva! si-ballava cosi bene.... 
e tu sei venuta ‘a interromperci! » gridò una 
voce addolorata. 

<« Vittorina, non gridare : vedi'che si spaventa! 

< Non parlò «più», rispose .la ragazzina a 
voce bassa. tu suona ancora, carala mia 
-Bice ‘», aggi ‘abbracciandola. \ 

«Or ora torno a sonare, malaspelttate... \ 

< Aspettar che? forse. che la colombina sia 
volata via?», esclaitò ‘idenido itn'altra fanciulla. 
«È subito falto », aggiunse poi. E afferrato un 
lembo della tenda, la scosse con tanta forza 
ch'io dovetti aprir leali e fuggire! 

Quel nuvolo di fanciulle ritornò ridendo sotto 
al portico, e lamusicarisonò daccapo nella sala... 
ma éra una musica calma, triste, patetica... 


« Oh Bice! cosa fai? Vogliamo un galoppo! 
Dopo un minuto di silenzio, la musica risonò 
un’ altra volta: ma questa volta gaia, vivace, 


“come la volevano le fanciulle felici, 


«Vidi una bambi 
ruscello: i suoì 
l'acqua, e le sì 


ata sulla sponda di un 
polli biondi sfioravano 
le grassocce vi sì tuf- 


‘favano con allegria. 


« Mamma! se tu vedessi che bel cielo c’è qui 
dentro! Oh! c’ è anche un uccello! Oh mamma! » 

La mamma, seduta poco lontano, guardò in 
alto, e vide me che svolazzavo sopra di loro. 

« Oh com'è bello! lo voglio prendere, mam- 
ma! » continuò la piceina sorridendo di gioia, 
e sprofondò tutte e due le braccia nell'acqua 


| trasparente, là dove io mi riflettevo. 


« L'ho presa! » gridò sollevando le mani 
stillanti: ma il grido di gioia le mori sulle lab- 
bra, « Ah! non era che melma!... » esclamò 
correndo a nascondere sul seno della mamma 
il volto rosso di dispetto e di disinganno. 

« Sicuro: non è che melma », ripetè la mam- 
ma, accarezzando la testolina bionda della sua 
figliola. 
7#.«.Ma la colomba però c'è: vedila là in alto, 
molto in alto; sopra di te... » 

La bambina mi guardò stupita e curiosa; ma 
un momento dopo mi aveva già dimenticata, e 
rincorreva le farfalle. 

La mamma invece mi segui collo sguardo 
lungo tempo ancora: pensava cerlo a qualcosa: 
ma a qualcosa che la sua bambina non avrebbe 


forse capito, perchè non la chiamò e non glielo © 


disse. 


Volai in una povera stanzuccia; una giovi- 
netta era là seduta in una logora poltroncina: 
ella aveva in grembo un mucchio di fagioli 
che sgusciava con lestezza; ma la sua testa 
era ritta, e il:suo sguardo era perduto nel 
vuoto. Io le svolazzai intorno, e le beccai un 
fagiolo dalle mani... Ella mandò un grido di 
spavento stendendo le palme aperte, poi chiamò 
impaurita: « Dina! » 

Una ragazzina accorse, e chiese apenrnta 
che cosa avesse. 

« Oh Lina! » PIPRO8S la povera fanciulla sin- 
ghiozzando. « Non so.... mi pare che m’ abbiano 
afferrato una mano... Dimmi, Lina: non c'è 
nessuno qui nella stanza? 

« No, Giulietta! non ci siamo che noi due. Tu 
hai sognato, sai? » e si guardò in giro sorri- 
dendo. « Oh cosa vedo! » esclamò poi, « una 
colombina là sull’armadio.-È stata la colombina 
a pizzicarti le mani!» 

La povera cieca sorrise, e i colori ritorna- 
rono sulle sue guance. 

« Ora che ci penso... » disse a un tratto 
«l'ho sentita sbatter le ali.... Ma vedi, Lina, che 
grulla sono io! Spaventarmi per così poco! 

« Povera Giulietta! » rispose la sorella bacian- 
dola. Ma tu tremiancora.... Ah! colomba cattiva, 
vieni, vieni quis: glu-glu; Sicuro: dovete chie- 
der perdono alla Giulietta. Glu-glu.., Siate bo- 
nina.» . . 

‘Io apersi le ali e volai sulle ginocchia della 
cieca che ritirò le mani spaventata. 

« Non aver paura, Giulietta: non ti fa del 
male questa bella colomba. » 

La Giulietta stesa timidamente le mani, e le 
posò unite sul mio corpo. 

« Com'è calda!» esclamò. « E coma batte il 
suo coricino! Lina, dimmi come è questa co- 
lomba? 

.« Bianca, tutta bianca. 
< Bianca? allora come la. {ua pelle, Lina? » 


chièse ‘accarézzando la guancia della: soralla . 


Non mi hai detto che la tua pelle è bianca? 
E anche il tuo vestitino della festa è bian:o, 
non è vero? E anche la neve... e il giglio... 


pe. 
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« Si: tutto questo è bianco. » 

La povera cieca conlinuava è palparmi e a 
cacciare le ‘sue dita frammezzo alle mie piume. 

« Giulietta », chiese a un tratto la sorellina, 
«ti piacerebbe se fé3$e nostra questa _< colom: 
ba, e tu potessi avbfia sempre tti ‘E POR 
a chiudere la finestra. 

« lo sbattei le alî,fe'tentai di fuggiré dalle mani 
della Giulietta. © 

« Dina, Dina , fiapri la finestra Non hai dun> 
que pensato che'tion è nostra? È certamente 


una di quelle che ‘hanno il nido sul Caen Prgzazie diventa friabMe, le seu 


della chiesa di Santa CHE; Oh. Lina! 
buona! » 

La ragazzina aveva già Uro i. vetri; 
rispose morlificata: LF 

« Io non sapevo difar male.... Lo facevi per: 
te, Giulietta. » 

La cieca mi lasciò. libera, e, stendendo le 
braccia, disse con tenerezza : 

« Vieni qui, cara Lina: non ho voluto sgri- 
darti, sai? oh, no! tu sei buona; sei il mio 
caro angioletto... » 

La ragazzina corse nelle braccia di Giulietta, 
che le accarezzò i capelli, la fronte, ìl collo; le 
guance. La Lina si lasciò accarezzare, e baciò 
quella manina che s’ era posata sulle:sue labbra, 

« È. volata via, non è vero?» chiese poi la 

Giulietta fppoggiando la testa sulla, spalla della 
sorellina, che rispose: 

« Si, non c'è più: oh! ma vedi! S'è fermata 
sul davanzale. » 

La povera cieca rivolse versosdi mei suoi 
poveri occhi che non avevano sguardo, ma:ché 
avevano però lagrime. 


@ 


{Vidi su'tin'terrazzo due’ fanciulle, Una, la 
più giovane, era sedula sul davanzale con 
un sigaretto tra le ‘labbra e un romanzo Sulle 
ginocchia. L'altra era su uno sgabello colla 
calza trazle madi. 

lo svolazzai sopra alle loro teste. 

« Oh la bella colombina! » mormorò la\mag- 
giore sollevando verso di*me il suo sguardo 
dolce, mentre le sue mani càntinuavano a la- 
vorare. » 

« Oh felice creatura!» esclamy l’altra, guar- 
dandomi.attraverso alla nuvoletta di fumo che 
usciva dalle sue labbra. « Io ti invidio! Tu vai' 
dove ti place! tu sei libera! » continuò, con 
un profondo ‘sospiro. 

« Tu .hai il tiro -mido.... i tuoi piccini... » 
disse. piano la sosella, e chinò gli occhi sulla 
calza. 

L'altra sfregò un fiammifero sul davanzale, 
e riacceso la sigaretta; poi mi guardò an- 
cora, lasciando sfuggire tratto tratto dalle labbra 
semiaperte, insieme col fumo: ; 

« Liberta... vo cercando, 


(Continua). 


NOTIZIE D'ARTE. 


— Lo scultore Enrico Pezzisaveva #valosdal governo 
della Servia l’incarico di mogellareg»per Ja fusione în 
bronzo, una statua equestre dell'inifelice principe Michele. 
Questo monumento colossale è:cra compito, e se ne dice 
un gran bene, 

— Si loda molto un affresco che il:prof, L 
ha ora condotto a termine nellasgila de}l0o; 
vinciale di Napoli. Il soggetto dgla Dresfifazione del pie 
biscito napoleteno al Re d'Italig 

— Il signor Courajod ha pifiblicato nel Musce« « 
logigue un importantissimo.lavono, col qualé stabilisce che 
un bdssorilievo del Museo del Louvre, attribuito fino «ad 
oggi ad Antonio Rossellino, devilessers rifiuto a Alino 
di Fiesole, 

— Il Burlington Fine Art club, di Londra aprirà que- 
st autunno, un'esposizione di ‘incisioni di Bartolozzieide- 

ili artisti della sua ecuola. Bartolozzi fu ino dei membri 
fondotori della Royal Academy $ ma prima di arrivare 
in Inghilterra egli aveva imparato l'arte dell'incisione a 
Venezia, nello studio del suo nifestro Giuseppa Wagner. 

Fu capo d'una scuola importante &d istruì numerosi in=| 
Zeisori, î quali adottarono la sua maniera. 


MISCELLANEE. 


Lk.TEMPERATURE ESTREME OSSERVATE SUL oLono. — Il 
2}: gennaio 1878, dice il sig. Chavanne, a Jakutsk, nella 
“Siberia orientale, fu osservata la più bnssa temperatura 
che, abbia subita il nostro globo. Quel giorno il Severow, 
‘mercante russy, gonstatd. —_ 50°, 50. Ua medico mag- 
re, il sig. Middendorf affermò di aver notato un giorno 
un freddo di — 63° în quella stessa Siberi 
il-mercurio rimane gelato per de'mesi, « Al 
‘viaggiutora della Siberia sig. Middendorf, il mereuri 
mutato in metallo si slavora col martela come il piombo, | 
spezzano come 
rire il legno non si può tagliare; 
ate Perno e ig Parehd si gas.che lo ali. 
mentunosperd Hohp (calore, » Nel verno 
+ dal; 181921820 non si poteva uscire 
sanza madthera, per. non"corigie pericolo di perdere il 
nasdo gli orecchi. E j*calori estremi non sono sotto 
'l'equatore; i forni della terra sono il nord e l'est del 
! Sahara, le fulde dell'Himalaya, la valle del Gange sacro, 


ndo vozlionsi adi 


le steppe interminabili dell'Afghanistan e della Bukaria; 


i massimi osservati fi:ono di 55 gradi all'ombra, di 70 
al sole, Il motto ofgano dice: Perché , Allah, hai tu 
orcato l'inferno? Non averi già creato Chaznan? Fra 
la temperatura estrema în pieno sole @ l'estremo freddo 
la distanza 8 da 125 a-130 gradi. Or bene; l'uomo, coh 
l'aiuto della scienza, sopporta egualmants questi due 
estremi, ì 


Esperienze CON LA pivaMite, — Nella fabbrica di di- 
mamite che il signor Nobel ha impiantato ad Avigliana, 
si fecero recentemente alcune importanti esperienze. Furono 
rinchiusi.in una cassa 25 chilogr. di cartucce dinamite, 
e la,cassafa poi gettata a terra da un'altezza di oltre 
12 metri. Moltescartuecè sitspaccarono, ma non ne seop- 
piò nessuna, In una eartuccia venne, poscia introdotta 
una capsula cuî fi datovil fuoco medi ‘ate, una migoit, 
Allora tutte le cartone. scoppiarono. fragonosamente, Ta, 
sciando una profonda cavità conica rel tetréfo su cui 
erano state posate. Unasyeaîsa Tastra di fengo (duro, sull 
quale renne èsplosa una "caruwecia:di/95 grammi, Tu ri 
dottain pérzi , ed‘uta lastra di ferro dolce, suveni fu’ 
ripetuta.l'esperienza, venne bucata: In saguitotsi immere 
sero.inun fosso pieno d'acqua; circa Schilograinmi di 
namite che venne fatta esplodere, L'acqua si-alzò di unal 


ventina di metri al di sopra del suolo. ©Il:signor, Nobe}4 


studia il modo di utilizzare per la carica delle. gramate 
una nuova sostanza esplosiva più potente della dinamite 
del'30 0/0 circa, che contiene maggiore quantità di ni-. 
troglicerina. Una carluecia di questa sostanza venne 
esplosa e fu agevole di scorgera che essa merita di es- 
sere considerata come uno dei più energici esplodenti. 


Un nuovo TunweL sotToMarINO. + Non è ancora vi- 
cino a realizzarsi il progetto ormai fameso di un tunnel 
attraverso la Manica per riunire le reti ferroviarie del- 
l'Inghilterra con quelle del continente europeo, che già 
a'Madrid havvi chi propons dî fare,una galleria tra Al- 
gesiras e Tangeri pér collegare l'Africa con l'Europa, Le 
diMooliA tecniche di questa impresa potrebbero sembrare 
A prima vista minori di quelle che è necessatio sor- 
montare per il tunnel della Manica, ed infatti I tratto 
di mafe che separa la Spagna dal Marocco è alquanto 
‘più breve di quello che divide la Frane'a dall'inghilierra 
ma quivi la profondità del mare è minoge ; ‘e, probabil- 
mente, più regolare. Nondimeno, pù che delle-questioni 
tecniche, giova preoceupatsi di quell ichee fi- 
nanziarie, poichè è assai, difficile ch nel testà 
proposto possa rendere una somma pre Orzionata ‘al ca- 

itale che esso sarà costato, Sotto qui to di vista 
il tunnel della Manica si trova in1o0ndizioni asski mi- 
Eliori.e cionondimeno sono i capitgli che mancano! per 
eseguirà quell’immane lavoro. Sa questi: vi, fossero, igiin= 
gegneri avrebbero-già trovato il modo di ‘ben risblvere 
d'arduo problema e saprebbero spia ate 

licata intrapresa. 


AMORE, ODIO; GELOSIA NEL Rea -Ffeddos insensibile, 
song veuore come Uh pesce,sono setapre state espressioni 


ammesse in,tutte le-lingue: seppure! sono fals*, attesoché 
queste diverse passioni eaistovo in modo innegabile nelle 
trote, pei ampio, come ho} potuto, convincermene in uno 
stabilimento «di pissicoltiura. (benissimo organizzato. Ho ve- 
duto una femmina ,atuotagd i inn tuttiogli atteggiamenti di- 
nanzi adjun maschio da Teì-sceltò fra centineja di rivali 
Ho veduto la feliee:coppia ripurarsi;in un luogo propizio 
per andare’ i în fregola. Se. alle volte an indiscreto maschio 

arsi.alla foftniiva, vebipa respinto 0 da 
essa 0.dal maschi; i _quest” -ultimo caso la femmina ri- 
maneva spettazrica della Jotta. L'ho poi veduta accomo- 
dare nel moro: più, conveniente il luogo în cui intendeva 
di facto sùa progenie: All'epoca Cegli amori non è 
«raro di vedereJdei maschì seriamente feriti dai loro ri- 
vali (Dott. Ven 'Olausen, nel Gartenlaude. Lipsia). 


to 
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STORIA 


IL PROCESSO DELLA REGINA CAROLINA. 
(Continuazione, vedi N 31). 

Questi erano quasi tutti italiani, domestici , 
io, cameriere, Il primo, Teo- 
postiglione_del. generale Pino, 

ti (gli atti della Commissione di 
ilano, abbandonato volontariamente il ser- 


uon certificato; quindi sembrava 

mi che la sua deposizione, qu 

ienesse l’accusatore, non potesse | 

ad un molivo di risentimento. Ma in 

Repporto di Milano non diceva che il | 

avesse desiderato di-rientrare nel su 
al servi; lla Regina, e che era stato rifiutato. 
Un curi idente segnalò la seduta in cui co- 

stui com) \ (21 agosto). Appena fu cl 
nome di qu peatoflestimonio, la Regina si alzò ed 
usci dalla sala. Intendeva ella di protestare così 
contro le indegnità dell'inchiesta? era un mo- 
vimento di disgusto alla vista' del principale ca- 
lunniatore? Una cosa e l’altra senza dubbio. 
Malgrado questa protesta muta, la deposizione 
del Majocchi, guidata e sostenuta dalle domande 
del procuratore generale, produsse l’effetto di 
una rivelazione terribile ; gli amici della regina 
la credevano già pei . Il giorno appresso si 
‘rassicurarono quand ham riprese il con- 
tr’ interrogatorio di teste Majocchi, e 
smantellò a poca a poco. tutto Vedifizio dell’ac- 

cusa. 

lo, lempestava di domande chiare e pre- 
iso. ti verificare il precedente interrogatorio. 

Js8i (dò persuaso che il Majocchi ripeteva una 
parte*imparata a memoria» si sforzava di to- 
glierlo dal testo dello scenario, lo stringeva ri- 
torcendo sotto altre forme le di lui risposte del 
giorno precedente, come per farne spiccare la 

inzogna, e l'Italiano, interdetto, balbettando 

timore: di contraddirsi, ripeteva invariabil- 

e.in italiano: Non mi ricordo; anche sui 
\eprinti ch'egli aveva affermati prima. 

S'indovina che cosa divenne questa litania di 
Non mi ricordo! nei commenti di Brougham. 
Se queste parole si riferivano alle volte a cose 
che il testimonio non aveva dette, spesso cade- 
vano sopra fatti che aveva affermati. Quale oc- 
casione pel terribile gladiatore! con quanta 
gioja e con quanto brio portava i colpi! Tutta la 
scena s'è impressa-talmente nella memoria de- 
gl’inglesi, che la loro lingua famigliare, secondo 
lord Campbell, s°è arricchita d'una piccante 
espressione: accusare alcuno d’un non mi ri- 
cordo equivale ad accusarlo di menzogna (1). 
Così fu demolita Ja più terribile batteria del- 
l'accusa; secondo l’espressione stessa di Brou- 
gham, Majocchi era distrutto. 

Un’altra deposizione minacciosissima era quel- 
la di madamigella Demont, una delle cameriere 
dia Regina. Uno degli assessori di Brougham, 

ig. Justice Williams, s'incaricò di distruggerla 
‘alla sua volta. Vi riesci mirabilmente; e Brou- 
gham stesso gli rende questa testimonianza nei 
suoi pregevoli studii sugli uomini di Stato del 
suo tempo, « Sarebbe difficile, dice egli, di va- 
lutare l’immenso effetto che produsse questa 
discussione di Williams tanto sulla Camera dei 
lordi, quanto sopra tutta la nazione. » Madami- 
gella Demont e ‘Teodoro Majocchi erano i due 
strumenti di guerra sui quali più contava. l’ac- 
cusa. Messi questi fuori di combattimento, gli 
altri furono facilmente spazzati via. Si veggono 
comparire i Sacchi, i Tastelli, i Guggiari e quel 
Pietro Cucchi, di cui l'oratore ha trovato il ri- 
tratto tra i dannati dell’Alighieri; ma che rimane 
delle loro deposizioni dopo che Brougham le ha 
fatte passare allo staccio della sua dialettica? 

In questa lotta che si prolungò dal.17 agosto al 
5 seltembre 1820, sia che il principio del bill fos- 
se combattuto da Brougham, sia che i testimo- 


(1) Vedi lord Campbell, Lives of the lord chancellors, 
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{Anno Ill, + N, 52, 22 ottobre 18767 
ra. 


nii fossero attaccati a fondo, vi furono dall’una 
‘e dall’altra parte accaniti contrasti ed in 
occasioni delle meraviglie d’eloquenza. 
che il procuratore generale del Re, 
non aveva quel forte corredo di istruzione let- 
teraria che assicurava la superiorità a Brou- 
gham; ma sebbene il sentimento di questa debo- 
Jezza alle volte lo rendesse timido, egli era non- 
dimeno un legista eloquente, si e quindi 
molto da temersi. Quanto all’avvocato gene 
Copley, egliaveva completato la sua istruzic 
giudiziaria con ogni sorta di studii, aveva x 

giato, conosceva il mondo, era inoltre 


la Regina potesse rialzarsi. 
di tal fatta il combatto dava, 


aspetto della Camera dei lordi, € 
palazzo gli immensi uditorii,. 
sì direttamente interessata, « 
appassionata , VPEuropa i 
tenta, commossa , sorpresa, 
reva ad inffammare l'ardore dei combattenti. 
Solto le forme severe della parola inglese si 
sentivano i furori d’ un duello mortale. Un colpo 
portato alla Regina ne attirava un altro che 
colpiva il Re. La grand’arte di Brougham con- 
sisteva nel mettere Giorgii in causa, senza 
che si potesse ritivargli i pal la; di dire- tutto 
quello che voleva, seni presa allord can? 
celliere. Allusioni ni, tutte le astuzie 
del linguaggio gli serviva per trascinare il Re 
dinanzi ai giudici, e domandargli ponti in nome 
della Regina. Che bazza pei buoni intenditori | 
Bastava mezza parola per essere compreso da | 
quelle orecchie fine ed avide di rivelazioni sca 
dalose, che c'erano in Inghilterra, ed in tul 
l’ Europa. Ciò ch'egli non poteva esprimere 
beramente, lo suggeriva sottovoce agli spiriti 
attenti. Sotto l’arringa pubblica si leggeva tra 
le linee il senso secreto. Un giorno ch'egli s'era 
sforzato di ridurre l'affare ad un processo di di- 
vorzio,il procuratore generale dichiarò innome 
del governo, che il difensore cercava invano di 
snaturare la causa: non si trattava di lagnanze 
d'un marito contrò sua moglie, si trattava dello 
Stato, dell’onore e della salute dello Stato. Cre- 
dete che Brougham rinunci a mettere il Re in 
causa? Neanche per sogno, Invece raddoppierà 
di astuzia, ed il sarcasmo a metà nascosto sarà 
tanto più crudele. AI momento stesso in cui ha 
l’aria di arrendersi alle osseryazioni del pro- 
curatore generale, gli dirige una domanda 
terribilmente imbarazzante: « Dopo l’asserzione 
del dotto mio amico, dic’ egli, sono obbligato di 
credere che il governo non ha proposto questo 
bill per compiacere ai desiderii personali del 
Re, e che Sua Maestà, considerando tutto questo 
con indifferenza, domanda soltanto che la giu- 
stizia segua il suo corso. Ma allora chi è l’at- 
lore che provoca questo processo ? chi è 
quest’essere misterioso ? » Ed armandosi d’una 
citazione di Milton la scaglia con tanta destrezza 
che la Îreccia d’oro passando sibilante al di 
sopra dei ministri va a colpire proprio la co- 
rona: « Con qual nome si chiama. quest’ es- 
« sere?" È senza corpo, senza ‘apparato vi- 
< vente, senza forma, senza figura. Nulla 
« ha.-di preciso, nè membra, né giunture, nè 
« sostanza alcuna in una parola. Allora è un 
< fantasma. Vano spettro circondato d'una nube, 
« egli porta sopra l'apparenza d’una testa, 
« l'apparenza d'una corona. » 

Se Brougham voleva togliere la corona per 
unistante all’odioso re Giorgio IV, nessun tratto 
poteva colpire. più a segno. L*effetto della 
tazione fu immenso. Quell’apparenza, di una 
corona sopra l’ apparenza d'una testa (2) ram- 
mentava a tutti, i pericoli che la condotta del 
Re faceva correre non solo alla dignità reale, ma 
alla dinastia d’Annover. I cortigiani del Re erano 


(1) Bold and pugnacious, ci dica lord Campbell. 
i) What seems his head 
Th likeness oî a Kingly crowns has on. 
- (Milton, the Paradise lost. Book II, v. 60). 
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irritati; alcuni dei lordi uscendo dalla seduta rim- 
proveravano al lord cancelliere di non avere 
ritirato la parola all'audace oratore. Altri pro- 
nunziavano la parola di lesa-maestà; se si dava 
loro retta, la Camera avrebbe dovuto mandarlo 
alla Torre di Londra. « È vero, dice ingenua- 
mente lord. Campbell, che questa misura non 
avrebbe servito che a renderlo più popolare. » 
 D'al a parto i due avversarii del grande av- 
fford' e Copley, erano in posizione di 
di ‘gravissimi fastidi. La procsdura 
ill of attainder assicurava loro dei van- 
di cui sì valevano senza scrupoli. Cosi il 
‘9 settembre l'avvocato generale del Re, Copley, 
avendo pronunziato una requisitoria che aveva 
prodotto impressione profonda, Brougham avreb- 
be desiderato di rispondere subito, senza per- 
dere? il diritto di far comparire i testimonii della 
Regina ; ora le regole di questa procedura ec- 
cezionale, che non permettevand di separare 
le due cose (l’appello dei testimoni della difesa 
ed il discorso della difesa), non permettevano 
nemmeno che l'appello dei testimonii della di- 
fesa si facesse prima della requisitoria. Brou- 
gham, spaventato dell'effetto prodotto dall’ at- 
tacco veemente di Copley, domandò il permesso 
di rispondere subito, riservandosi di convocare 
più tardi i testimonii della Regina e di far va- 
lere le loro deposizioni. In altri termini, egli 
voleva dividere la sua difesa in due parti; una 
da farsi. seduta stante, l’altra qualche settimana 
più tardi. Il lord cancelliere rifiutò; lasciando 
a Brougham la facoltà dirispondere se voleva, 
ma impedito di più chiamare i testimonii e di 
dare una continuazione alla difesa. 

Che decisione prendere? Da una parte la- 
sciare la Camera dei lordi sotto l'impressione del 
iscorso che aveva inteso, éra ben dura cosa 
el valoroso atleta; dall'altra parte, rinunziare 
al dritto di fare attestare l’onore della Regina 
da voci rispettabili, rassegnarsi a non confonde- 
re un'ultima volta quella canaglia di servitori op- 
ponendole persone di vita intemerata, non era 
un dar presa a sospetti penosi? Non avrebbe egli 
l’aria di dubitare delle testimonianze che invo- 
cava? I racconti di quell’ epoca c’ informano 
che Brougham, costretto a decidersi, Soffri 
vere angoscie. Infine gli parve di non dovere 
rinunziare a testimonianze che ridonderebbero | 
ad onore della sua regale cliente. Giacchè tale 
era la norma di quella barbara procedura, egli si 
rassegnò a non distruggere immediatamente 
la requisitoria di Copley. Quando, gli chiesero 
a che data potrebbero essere compiute tutte le 
formalità, rispose che la sua difesa comince- 
rebbe il 3 ottobre. (Continua). 
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Col 1,0 Novembre 1876 


è aperta l'associazione all’ 


ILLUSTRAZIONE ITALIANI 


pei mesì di Novembre e Diecmbre 1876 
è por l'Anno TV: dal 1° Gennaio al 31 Dicembre 1877 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE PER MILANO B TUTTA ITALIA, FRANCO DI PORTI 
Por 1-4 mos] (dal { nyv. 13762191 di. 1977) 1. 29 
Por 3. mesì (dal 1 nov. 1876 al 30 giugno 1877) L. 17° 
Por 5 mosi (dal 1 nov, 1876 ai 31 marzo 1877) L. 11 


(Per l'estero, vedi la Tabella stampata nel N. 49). 
: 1° Un 


DL SUPPLRMENTO DI MODE ANS 


lorato at 15 d'ogni mese ; 2° Una grande ta- 
vola di modelli e rieami alla fine d'ogni me- 
se; 3.° Una tavola di tappezzeria colorata e 
di lavori all'uncinetto ogni trimestre. 

Lire 7 per i quattordici mesi. 
PREMIO mesi di novembre e dicembre 
1876, e per l' intiero anno IV 


dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA (0 L, 36: 50, com- 
preso il Supplemento di mode), avrà in dono: 
L'ALBUM DELL'ESPOSIZIONE UNIVER- 
SALE DI VIENNA, un bel volume in-4 
grande con 109 incisioni ; — oppure GLI 
ITALIANI, interessante romanzo di ELLIOT. 


I cont. 50 sono agziunti per l'affrancazione del premio. 


ASSOCIAZIONI RIUNITE 


I soci dell’ILLustrAzionE ITALIANA*»pòssono 
riunire a questo periodico l’associazione ai se- 
guenti Giornali: 

1.° IL GIRO DEL MONDO, giornale dè 
viaggi, in carta di lusso, riecamente illu- 
strato con disegni originali, che esce ogni 
Giovedì. — Chi manderà L. 48,50 riceverà 
coll’Illustrazione Italiana if Giro del Mon- 
do, dal 1° novembre 1876 al 31 dicembre 
1877, e due premi: 1° L'Album dell'Espo- 
sizione Universale di Vienna, oppure: Gli 
Italiani, romanzo di ELLIOT; 2.° La Strenna 
dell’ Illustrazione Italiana per l'asino 1877, 
che è in preparazione e verrà spedita entro 
dicembre prossimo. 

2° IL MUSEO DI FAMIGLIA, raccolta 
settimanale di letture amene ed istruttive 
per la famiglia. Contiene racconti nuovi ed 
originali di serittori italiani fra i più distinti 
ed è illustrato da numerosi disegni adatti 
aquesto genere di pubblicazione. — Chi man- 
derà L.42, riceverà pel corso di tempo suin- 
dicato l'Illustrazione Italiana ,, il Museo di 
Famiglia, e due premi: 1° L' Album del- 
l'Esposizione Universale di Vienna, oppu- 
re: Gli Italiani, romarso di ELLIOT; 2° L’E- 
roe della penna, romanzo di. VERNER, 

3, IL PUNGOLO-CORRIERE DI MILA. 
NO, JI soci dell’Ulustrazione Italiana, pos- 
sono avere questo giornale politico quoti- 
diano, di gran formato, al presso più eco- 
nomico che vi sia in Italia. — Mandando 
L. 52.50, essi riceveranno ogni giorno il Pun- 
golo-Corriere di Milano, ogni settimana /'l- 
lustrazione Italiana, per quattordici mesi DE 
dal 1° novembre 1876 al 31 dicembre 1877 
ed uno dei due premi a scelta: L' Album 
dell'Esposizione Universale di Vienna, op- 
pure: Gli Italiani, romanzo di ELLIOT. 

Le associazioni: riunite devono» essere annuali: 


È TA 


Chi manda L. 29: 50, per i 


é fo> 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


La via SAN, GERMANO, 


presso. MONTE CASSINO 


fac-simile di uno schizzo di Giuseppe Palizzi, dal suo quadro esposto al Salon del 1876, 


PREMIO STRAORDINARIO 


‘Agli associati dell’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA, offriamo a titolo di premio straordinario Ze seguenti opere con riduzione di prezzo, 
semprechè la domanda, accompagnata dal relativo vaglia, ci pervenga entro il mesa di ottobre. 


descritta da V. Kaden, traduzione di M. 
LA SVIZZER Canini, con'illustrazioni di Calame, che si 

pubblicando a dispense mensili, ih gran for- 
mato, su carta sopraffina, in nuovi caratteri elseviriani, fusi ap- 
positamente. Questa magnifica pubblicazione sarà completa in 15 
o 16 dispense Ogni CURTI contiene 32 pagine con numerose in- 
cisioni e 4 grandi quadri fuori testo e a doppio fondo. 

Invece di L. 80, per sole L. 86 — 


, viaggio nell'India centrale e nel Bengala di L. Rous- 
Ii I) DI I! selet, splendidamente illustrata. — Quest'opera, essa 

uresin corso di pubblicazione, esee a dispense mensili 
nello stesso ento della SVIZZERA, su carta sopraffina, in 
caratteri latini fusi appositamente, con numerose e finissime inci- 
sioni intercalate e quadri staccati ed a» doppio fondo. Consterà 
di 20 a 22 dispense. 

Invece di L. &0, per sole L. 36 — 


Chi farà acquisto di tutte due le opere suddette potrà averle per sole &. 60, in luogo di L. 70, 


SCIARANDA. | 


Cogli estremi del primiero 
Puoi ritrarre dall'intero 
Tanto il terzo che il secondo, 


Ora acuto ed or proforido. 


Spiegazione del logogrifo a pag. 319: 
Aquila, qui, là, ala, 


LA GAZETTE DES BEAUNX-ARTS du ler 
octobre est accompagnée de trois gravures hora texte: 
Bologne, eau-forte Griginale de Borington, la seule qui 
ait é16 faite par cet éminent artiste; le Valet de chiens, 
dessin de Gér0me; et un Violon de fuîcnce, gravé par 
Léopold Flameng. Les articles, illustrés de nombr<uses 
gravures, sont signés de MM. Dorcel (Histoite de la ta- 
pisserie), Paul Mante (Bonîngion), Ch. Titubal Gé dme), 
@. Demay, Cour: jcd, Louis Gonse, ChamrMeuty et A. de 
Monteiglon. (35 francs par an en Italie, Chez MM, Tre- 
ves fràres à Milan). 


) 
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G D. Franceschi 


Spiegazione dei Rebus a pag: 319; 
Chi cancella dal cor sofferto inganno 
Dà di virtude esempio e accetta il danno, 


Copra Eucenio, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVBS. 


